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* Riportiamo qui appresso il mitgniQco proi'la­
lua clic i milanesi indrUzano a.tutte, le nazioni 
europee. Durerà questo come monumento eterno 
dell'infamia austriaca, e della sanlilii della causa 
«die sostengono con, tanto coraggio e senno quei 
popoli. 

Reteranno meravigliali i nostri ne poli nel 
lèggerlo, e non potranno comprendere come così 
lungamente la pazienza dei popoli abbia potuto 
reggere, posta ad una prova cotanto dura: ma 
la loro meraviglia cesserà se leggendo la storia 
contemporanea d'Italia si persuaderanno non 
esser siala l'Austria sola a congiurare conlro 
glMtaliani­ Conosceranno i posteri I' opera ini­
qua dell' Austria aver avuto in ajulo quell' al­
leanza dei principi che mentre profanava ogni 
legge umana e divina ardi chiamarsi santa: 
conosceranno,! primi amici dell'Austria esser 
stati molli fra i principi italiani, molti fra i figli 
degeneri di questa terra, che non ebbero ri­
morso di getlare fra gH artigli dell' aquila ra­
pace i tesori e la vita <!ei loro fratelli. 

La politica adoprala dall' Austria per inca­
tenare la Lombardia, le arti tiranniche usale da 
lei in quelle contrade servirono di tipo a quasi 
tulli gli altri principi italiani, umili esecutori 
degli ordini viennesi. Spesso ancora gl'imilatorii 
sorpassarono l 'originale, tanta era grande la 
Viltà di coloro, tanta la smania di comprare a 
qualunque costo il sogghigno di Mettermeli. 

Oppressa da tanti nemici, tradila dai suoi 
la misera Italia dovè rodere in silenzio la sua 
catena, fincbò venne il giorno delle vendette. 
L'uniformità del servaggio passato portò Puni­
fòrmità del grido di guerra; fratelli di sventura 
non potevano gì' italiani separarsi nel giorno 
della redenzione. 

Nei tempi moderni fra tutti i popoli che sono 
insorti contro la tirannia uno solo rassomiglia 
'a noi per generosità di animo, per forte sen­
tire di amor patrio, per unione di tulle le vo­
lontà di. tutte le spade contro il nemico comu­
ne, per scnlinienlo religioso innestato fortemente 
al 'sentimento di libertà , e questi é il popolo 
greco. 

Nò questa mirabile coincidenza di due na­
zioni che combattono con la distanza di, pochi 
anni per riacquistare la libertà e l'indipendenza 
contro un nemico crudele e selvaggio deve pas­
sare inosservata. Come ambedue furono in un 
tempo le nazioni che sparsero i semi d'ogni ci­
viltà sulla terra, come la loro caduta fu il'se­

gnale delle barbariche invasioni,, cosi il loro 
risorgimento sarà il principio di una nuova era 
fordmata per la umana stirpe. 

Si prepari la storia a scrivere una delle più 
belle pagine dell'umanità. L'immaginazione poe­
tica degli orientali scrittori non poteva creare 
un sogno più bel'o di quanto accade oggi rcal­
menle sotto i nostri occhi. Una parola magica 
risvegliò questa bella matrona che dormiva en­
tro il suo sepolcro, questa Italia su cui ogni 
passeggiero gettava la sua parola di amara de­
risione. 

Armatevi o figli, gridava appena la gran don­
na , ed ecco da .ogni angolo di questa terra 
sorgere come per incanto le migliaja e le mi­
gliaja di soldati, ecco due citta italiane rinno­
vare ifatti dei tempi omerici: ecco genie iner­
me, ecco una moltitudine di donne di vecchie 
di fanciulli comballere come gioventù educala 
alle faliehe di guerra , e vincere un nemico pos­
sente, agguerrito, disciplinalo. Come fu che in 
pochi giorni potè riunirsi un' armata di 160 
mila combattenti ? Come tu che da Ogni 
città, da ogni terra corse una gioventù animosa 
a riunirsi ai fralelli di .Lombardia? Chi fu che 
e'inspirò quell'ardore marziale, quella volontà 
di sacrificio, quell'odio contro tutto le tiran­
nie, quell'ardente desiderio di liberare tutti gli 
oppressi, dì spezzare tulle le catene? 
• Chi fu che in un istante cangiò il cuore 
delle­­nostre donno ammollito dall'ozio e dagli 
amori e lo rese forte e coraggioso, e dettò sulle 
loro labbra parole d'incoraggiamento per chi 
correva a comballere, e ie spinse in mezzo alla 
pugna per apprestar ie anni al fratello e allo 
sposo, per curare i feriti? Chi fu che cacciò 
dai chiostri tanti venerandi religiosi e. li con­
dusse sulle piazze nei campi a benedire le armi 
dei crociali? 

A chi si,devono miracoli così mìovi e stu­

pendi?,'A "quella virtù ch'é sorgente d'ogni glo­
ria e di ogni ..grandezza, ail'àmòr patrio che 
torna oggi a rivivere là dove e W uri tèmpo il 
più bello e il più allo suo seggio. 
fiNon arrestarti un istante nella tua corsa y'it­^ 

toriosa, o Carlo Alberto; xlopoi tanti csempj.di, 
risorta carità patria tu puoi affrontare senza, 
timore la rabbia tedesca. Non vi sia posa, non . 
vi sia tregua. Ripassi le Alpi l'eterno nemico 
d'Italia , e conduca seco tutti quei vili che pre­
feriscono alla dolce libertà della patria,' alla 
gloria nostra P oro dello straniero, e i nastri 
infamanti di Vienna. 

Noi vorremmo che in ogni giorno, sulle pu­
bliche piazzo e in ogni luogo dove si raduna 
il popolo si leggesse il proclama de' milanesi; 
e poi si commentasse ogni sua parola, e poi si 
mostrasse la medesima tirannide aver regnato 
in In Lia l'Italia e si consacrassero all'infamia 
i nomi di chi sì legò coi nostri nemici, di chi 
tradì i suoi fratelli, e poi si chiamasseroiric­
chi a dare il loro denaro per la guerra, e si 
animassero i giovani a riunirsi ai loro compagni. 
■ Ma l'aquila a due teste adoprerà ogni sforzo per 
non farsi togliere dagli artigli la ricca preda. 
Chi d'ora innanzi nutrirà gli ozj beali dei 
signori viennesi, chi alimeulerà il lusso delle 
loro belle, se la Italia si perde, se si chiude 
questa ricca miniera d'oro? 1 viennesi doman­
dano libertà al loro imperatore, i tedeschi chie­
dono che si ristabilisca la nazione germanica , 
ma per l'Italia non dev'esistere nò libertà nò 
dritto di erìgersi in nazione. 1 principi buoni 
fra loro sono pessimi fra noi: .così ragiona Vienna 
e la sua università che si chiama liberale, e il 
suo popolo che grida costituzione. 

Avremo guerra lunga e sanguinosa : la vit­
toria è certa: ma bisogna comprarla col sangue 
e con ogni sacrificio. È giunto il tempo delle 
prove pei governi e pei popoli. MaledcLlo chi 
resta indietro : maledetto chi spera nella vitto­
ria dell'austriaco, nella discesa del Russo, nel­
P inimicizia dell' Inghilterra. Vada come­ P ex­
Duca di Modena a chiedere un asilo a Radetzki, 
o corra come l'ex­duca di Parma di citta in città 
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abbracciando le ginocchia dei governanti perche 
lo difendano dalla giusta ira dei popoli. 

Non credevamo mai die si avverasse così pre­
sto il nostro sogno poetico espresso da noi nella 
canzóne dell'esule scritta sono appena tre lustri. 

Lombardi non solo, ma itnKani.Ponno iffrattali com­< 

Tempo verrà, tiranni, 
Nò Italia tarderà la sua vendetta . 
Quando dagli alti scanni 
Discenderete con la fronte abjetta, 
E mendicando supplici 
Il pane dei banditi, 
E fatti voi spettacolo 
Dei barbaro ai convili, 
Darete il cuore dai rimorsi oppresso 
Alla negata patria, 
Piangendo allora come io piango adesso. 

P. STKBIUKI. 
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Il GOVERNO CENTRALE PROVVISORIO 

DELLA LOMBARDIA 
à\h Nazioni dclV Europa 

sparso 
da lui 

Un popolo rigeneralo nel sangue suo , 
in un' eroica ballaglia di cinque giorni > 
combattuta con armi disugualissimc contro un c­
scrcito numeroso e preparato di lunga mano, può 
fidatamente presentarsi1 all'Europa » ed invocarne 
il giudizio senza superbia e senza viltà» 

Diciamo il giudizio, e potremmo dire il suffra­
gio , perchè la nostra causa è già giudicala : da 
Dio che avvalorò i nostri sforzi3 dflgli uomini che 
hanno festeggiato la nostra'vittoria, "Noi non vo­
gliamo sottrarci al supremo sindacato delF opinio­
ne inter irete della coscienza ­univcfanlò, arbitra i­
nappella alo de* popoli e de1 Re, Abbiamo com­
battuto e vinto alla faccia del sole > e alla faccia 
del sole ci presentiamo all'Europa, non por essere 
assolti della nostra vittoria, ma per far chiaro che 
vincemmo, perche dalla parlo nostra era il diritto, 

1 A petto del Governò austriaco che in forza 
delle stìnulazioni del Congresso di Vienna ci ha 
tenuti per" trcntàquattr1 anni nella sua signoria, nói 
abbiamo il diritto inalienabile ' che tutti i popoli 
hanno d1 esistere da­éè e d'essere patlróni del 

.siiolo1­della patria; abbiamo, il diritto d'essere 
: . 

porre le quistioni pendenti ifra1 popoli: disporre, del­
rcsscre de' popoli non ponno, così come non potreb­
bero cancellare la storia, abolire una lingua, 'sta­
bilire che un fatto passeggiero creato dalla forza, 
prevalga sulle leggi fisse dalla Provvidenza, La 
vita delle nazioni appartiene a uri ordine altissi­
mo, in cui non entra la diplomazia colle sue com­
binazioni soggette agi' interessi momentanei. Può 
accadere ohe una nazione percossa dall' ira dei 
fiasi o disciolta dalle proprie colpe, appaja deposta 
net funereo lenzuolo dcìlc sue sventure: ma ba­
sta il menomo accidente, basta una parola a re­
stituirle il soffio vitale , e allora cesa risorge nel 
pieno vigore del SUQ diritto, Ne già noi potemmo 
essere rìsguardati mai conte popolo morto , nep­
pure durante il lungo periodo della nostra servi­
lù , parte che fummo sempre, benché staccata, 
benché domprcssa, della nazionalità italiana, am­
messa e rispettata non dalla geografia solo o dal­
la tìtdtistica , ma dal diritto pubblico di tutto il 
mondo civile. Di questa nòstra nazionalità italia­
na noi fummo sempre gelosi e tenaci sostenitori. 
Poliamo accusarci, possiamo essere accusati d'aver 
subita la dominazione forestiera : non possiamo 
accusarci, ne essere accusati d' averne ammesso 
il diritto, e meno poi cV avere disconfessata mai 
la nòstra nazionalità, Tutta la nostra vita publi­
ca, tutta la nostra vita privata deporrebbe contro 
quest' accusa : la smentirebbero tutte le raanife* 
stazioni del nostro pensiero nelle scienze , nelle 
lettere, ncìl1 arti. Nò, noi non facemmo atto mai 
d' essere austriaci , e nemmeno Lombardi o Ve­
neti ; bensì professammo sempre d* essere e di 
voler essere Italiani., 

Ma se pure noi ci fossimo trraquillamento a­
dagia|i alla legge delle circostanze ; ed avessimo 
disdetto il nostro diritto, i modi che tenne con/ 
noi il Governo austriaco dal funesto 28 aprile 
1814 al giorno della sua cacciata, furono tali da 
rendercelo incomportabile pei sentimento della no­
stra dignità d'uomini e di cristiani­ Sicuri nella 
quislionc di diritto , siamo tanto vittoriosi nella 
quistionc di fatto che sentiamo il bisogno di con­
tenere in faccia all' Europa la nostra parola, perche 
non paja che vogliamo farci spettacolo di miraco­
losa pazienza. 

Il Governo austriaco s' affaticò del continuo 
non solo a diseredarci della Patria nostra e a farci 
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erodere uomini, contrada e, provincia, dell' Austria, 
ma ben anco intese ad lawiUrci innanzi > a noi; 
stessi come apostati della famiglia italiana ; intese 
a corromperci, a toglierci ogni coscienza, ogni 
vita. Nel 181.5 quando lo sgomentava la fuga di 
Napoleone dall' Isola d' Elba e il moto italico di 
Gioacchino Milrat, promettevaci .rispettata la no­
stra nazionalità, una costituzione, una rappresen­
tanza italiana ; e tnntc promesse ricscivano alla 
bugiarda rappresentanza delle Congregazioni cen­

" e provinciali, che di mano in mano veniva­
logliate d'ogni iniziativa, d\ogni dritto ed 

anche di quello di consigliare e supplicare. 
Promettevaci conservare quella nostra milizia 

che sui campi di battaglia di Napoleone aveva 
gloriosamente ricevuto il battesimo del fuoco ; e 
subito la scioglieva, e la mescolava con le mili­
zie dcir altre provincic dell' Impero, facendo così 
elei nobile mestici' dell'armi una schiavitù vergo­
gnosa per noi, uno stromcnto di schiavitù per noi 
e per alti­i. Prometteva pagare i debiti che si 
era assunti,' ereditando, del Regno dMtalia, e li 
riconosceva per giusti : poi li disconosceva e non 
pagava, aggravando invece il Monte Lombardo­
Veneto, cassa italiana, di debiti austriaci ;, facen­
doli di soppiatto pagare con turpe mistero. 

Nessuna ti serbava delle sue promesse il Go­

verno austriaco, ed il ricòrdo medesimo ne sbef­

feggiava e puniva. 
Violator della fedo , ncll' arbitrio non doveva 

aver freno, e !iion 1' ebbe. Ci gravò ' d'imposte 
smodate sui beni, sulle persone , sulle necessità: 
cì obbligò ad assicurarlo chi fallimenti^ a citi le­
sue scompigliate finanze, stolidamente e ladramente 
amministrate, d'ora in ora lo straciriano. Ci con­
dusse intorno una siepe d'impiegati forpstieri, 
pubblici funzionari e spio segrete, mangiane il 
nostro pàùè; amministranti i nostri interessi, giu­
dicanti i nostri diritti, ignari di nostra lingua e dì 

■■ogni nostra consuetudine. G' impose leggi bastarde 
­ inefficaci per la loro moltiplicità ­, è1 impose una 

procedura criminale lunghissima, inestricabile, óve 
non era di pubblico, di ^biènne, di vero* ohe la 

' flfentéifta'fe'­la condannai la prigione e la gogna, 

il carnefied e il patibolo, (J impigliò in una rete 
di regolamenti civili e riiililari, giuridici ed eccle­
siàstici, tutti inceppanti, tulli mettenti capo al 
centro di Vienna, che­doveva aver, solò il mono­
polio de' pensieri, delle volontà do'giudizj. Ci Vieto 
ogni sviluppo di nostro commerci6,v di nostra inilu­, 
stria per servire agli interessi delle altre provincìe 
e delle fabrìche privilegiate erariali, privata apc­' 
culazione de' viennesi oligarchi. li' ordinampnto , 
municipale e comunale, antico vanto di queste 
contrade, prezioso deposito del lucido buon scuso 
italiano, assoggettò a una tutela minuziosa, mo­
lesta, tùTta­ncgr interessi del fisco, tutta rivòlta a. 
stringere, a impastoiare. La religione finse prò­" 
leggere per usarla a strumento di dispotismo , e \ 
la le schiava delle ignobili Sue paure. 'Alla pub­ ' 
Mica beneficenza tolse ogni azionò spontanea, la 
intricò nelle lungaggini amministrative, la ridusse 
una docile macchina dell'aulica onnipotenza. Non 
permise, od a stento permhe, ed armandosi delle 
cautele più basse, che la carità cittadina sorgesse 
a soccorrere la pùbblica miseria, a frenare e pur­
gare il contagio della corruzione abbandonato a 
sé stesso sulle vie e ne'tugurj, ne' ricoveri inci­
le carceri. S'impadronì del patrimonio de' pupilli ; 
obbligando i tutori ad investirlo nelle carte pub­
bliche lasciate alla balìa delle misteriose sue fròdi. 
Le professioni liberali ammiserì, assoggettando il 
loro esercizio alle prescrizioni più grette, più ves­
satorie. Perseguitò la scienza italiana ,. cercò di­
struggerla coi molliplici studj introdotti nel pub­
blico insegnamento, tutti falsati, tutti confusi, pòr­
che l'idea non restasse ip noi libera, parche il 
pesò e la massa fiaccassero lo slancio e facessero 
abortire l'ingegno. Sollevò ridicoli scrupoli, in­
ciampi odiosi e infiniti alla stampa italiana , alla 
diffusione della stampa forestiera per mortificare 
in noi l'intelletto ed il cuore, per appartarci dalla 
civiltà europea. Insidiò, martoriò gli Uòmini più 
chiari, protesse in cambio le intelligenze e le na­
ture servili : organizzò in esercito lo spionaggio ; 
eresse la" delazione e il sospetto in sistema : fa 
arbitra la Polizia della libertà , delle vite , ; delle 
fortune : imputò colpa al desiderio , inflisse pena 
alla parola, intimò minaccia al pensiero : e con­
fuse e disperse le vittime del patrio amore con gli 
assassini e coi falsari. " ', ' 

E tutto questo e di peggio noi soffrimmo per 

tra li 
no spogli 

tanti anni; soffrimmo l'onta die ce. ne gravava in 
faccia a noi stessi'; in faccia bll' Europa : tlittò 
soffrimmo col coraggio dèlia pazienza , prolcac­. 
ciando'a grande studio che in noi .non si"spé­
gnesse la favilla del sentimento fiazionale.1 Poco 
aspettavamo, nulla desideravamo dal governo;au­
strìaco ; ma ci rattcneva l'idea della' terribile rc­
sponsiibilità che ci saremmo addossata, gettando, 
forse prematuramente , in mezzo all' Europa la 
gran quistionc della nostra indipendenza, I moti 
del 1821 e del 1830 ci agitarono, ci scossero nel 
profondo , e il grido che uscì pel mondo delle1 

crudeli torture di Spielberg annunciò quanti no­
bili ingegni , quante anime ardenti avessero fra' 
noi giurato sin d'allora di sacrificarsi alla càùàa 
nazionale. Tuttavia il. paese intero continuò5 nella 
sua longanimità , nella sua perpetua , 'ina tàcita 
protesta contro il govèrno austriaco ,' e nYosirò* 
d'essere deliberato ad aspettare sitib' a quel gior­
no , in cui fosse colma la misura delle sue op­
pressioni e della nostra pazienza. 

E quel giorno venne. Alla voce del gran Pon­
tefice che Dìo suscitò per la salute d' Italia, per 
T affrancamento di tutte le genti cristiane, noi ci 
sentimmo: rinfiammali di tutti i nostri cittadini 
affetti; noi "ci sentiamo più che mai italiani. Fatti­
ci del suo nome il simbolo delle­nostre speranze 
de' nostri intenti , cominciammo'ad effondere gli 
animi nostri da sì gran tempo compressi,, a ma­
nifestare il nostro sentimento. nazionale con un.. 
tributo unanime d'ammirazione, di gratitudine,. 
d'amore a Pio IX. \Ed ecco il governo austriaco 
spiegar tutto l'apparato della sua fòrza per impe­
dire che ci mostrassimo Cattolici ed Italiani; per 
farci complici quasi del suo odioso attentato di Eer­
­rara : eccolo rompere ogni freno alla cieca e'cru­
dele ira sua , e sull' inerme popolo milanese, fc­
steggiante liei nome di Pio' IX l'ingresso nella 

; sede del suo novello Arcivescovo, sguinzagliare i 
suoi sgherri, i suoi soldati trasformati in sgherri, 
e imbrattare di sangue incolpevole le piazze .e le vie. 
Ab! quel sangue avrebbe doyuto farci gridar guerra 
irreconciliabile al governo austrìaco ; xppure noi 

, avemmo àncora pazienza ; volemmo vedere ̂  vò­
. lemmo che VEip'opa vedesse fin dove potesse gìun­A 
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cere il dispotismo della casa di Lorena­

]Ja «iiiel 
proteste, 
ni cenila 
eorni co 
iici , i 
za saput 
la , in una) 

vm,notW<^fo armoHi^arc le 
dM | d o ^ e : e Cè,rigrcgazio­

e M|»nciah,y.jÉ municii^lj, JutU i 
i M f n i s ? w l S l l M P ' apienti­1 

urjf; %U alttì^in u^x^pplìca so­
Nla pròtqsbi : flis tjna yppp sola in luf­

to il paese , ̂ iin solo inmò'nto , una sola manife­
stazione olio proruppe in ogni maniera d* ntli : 
mar'fib'f'fu veduto un accordo coi! unuminc di 
tutto un popolp., l\Ia i^goVerno .attatrinco ^mostrò 
d'atìcorgeraene­Volo ppp eluderlo , per'volgerlo in 
derìso , jjffii spggiqg.'y'lo. I?.'!Ì TiO t̂ra canto : i l ,n­^ 
spetto della legalità recalo fino allo scrupolo: .dai 
oantdOtift̂ Ilp^ «ijrècMioHi ;e glpinsulii , gU/ltfrò­'i 
sii arbitrari, e proclamazioni insensate. Ma fece 
di t\ììt'.rÒtMnì?,zb ­rnssnaairiio; W'c^n^ÀlJ^,' fo'pro­' 
tessc^r spigiono sicaht brtgati m vino'e m dena­
i*o< còtitro domini inermi , contro cittadini paci li­
ei : non dubitò disonorare in opera sì nefanda la ' 
mlllt8fó"'à'38Ìbhi e Mikn'o per la seeonda yolja he] 
3 gennaio d' infame dolorosa memo'&i , e t'àvià, 
e Padova videro rinnovato le sti'agi ed Galizia. 

«Eppure noi durammo ancora ad essere pazien­
ti ; e benebè il cncirc ce ijp^anguin^sjjc, ac^cp­
natumo' dar' fede allo uarole lu^ing involi Òòn che 
si. cerco sopire la nostra indcijnazione: parole bu­

«few iw . v 1 ' sP.ìolr^8^..w y#Jf P.W 
'0\l!r? due .^esi i^pghis^ii^i ^chc, ci filarono una 
continua iagonia. 

11 ^ V ^ " 1 ' ^ i ^ g k Q ^Oimcttqvatii îv \}}K\ÌI 

^ ' ^ W . ­9 Ì3 W W W h Y4CW,P9Ì n^" 

p ^ s ? 4?. 9 l u ^* 1 .R ^P^1!'̂ •flVPfiflft W­CM f̂?­

dpmaRd|iinpio; p h ^ q u ^ t'o^c ,d^q^\tii,. p,^»? 3. 
tiflclft d^i' ordin,e pubblico ye^issc^^at^Ain^^ . 
lif&a C[t^di{ui. . 

ceverc parola di pace ? E guerra di difesa la no­

J p prose|i|itcipo T']mp^VÌdi ì pr^r^ t i V^dto, ed 
.anche ad alfrootarc T ^str^iq ^^idipy, ton ¥ a­
n^mo dì clnj portosi ga Un gra^ cìnicj)^|iÈ vuole 
ritrarsene, JI,Ò può, ., . S 

p i f|UC3tc iips r̂e ^cÈar|»iflhi , di|»fistl nostri 
proponimenti tjipi intftcjiiapjp moilev^ipe l'jEu­

■ ropà ; ali­ Euî òppi oi volgiamo per domandarne Ycf­
fìciìco concorso in opera d'alia giustizia ctjl iima^ 
nitìi. Il Governo austriaca bandisce cotitro di noi 
una ecouiaU ;'sbadita le sue popolazioni'con tut­
ti gli argomenti ^H'pdjio ; con tUill* Ìc.,arti dol­
T ipocrisia» Noi non tciniamp i ŝupi battaglioni : 
noi li aspettiamo nelliiBÌQHrc^zu.chc. là vittoria sa­
rà uni altra! volta dalla parte del dìriltp; iVla p«r 
r onoc di questi tempi, per ronóro della .citiUà e 
del nomo eristiatto ci contrista il pensiero di nueHc 
popolazioni aeuiccatc da un terocc ianatispiOf che 

'r Verranno a combattere una gucrrì) così .sqiiìgur^ta 
'ed inijrma. Tocca air Europa tV illuminavìe h à\ 

'farle aecorie de1 lor veraci interessi, #, r^iioyer­
1 le da un impresa , donde non raccoglieranno che 

lutti ed obbrobrj. Levi ì' opinione europea il suo 
forte grido , e certo accadrà che si risparmi a 
W ^ ? W ? l P ^ Vfi^ogn^ à$]]a rlppqya^ fearJjqyje. 

llRtnpto (ipiy noi pftmipeM.Wffq ic, nostre sor­
^.i ^Vcftropa ]ì­giudico de^j^stri ^ji.. Questo 
tempo ò gl^vc d1 cycnli che ttc^Q^0 i9U nuove 
bn§i ricon|pprr£ la società crj^iapa. ^orsp ì\on è 
lofll̂ mp ligiqrno^ n\ cui tuVti i ^oppli ì indetti 
i yuctìbi rancpii , si raecoalieranno sotto, il ves­
sil)^ (Jcir .u^qr^lc fvflU^anza , 0 .Cfì?̂ !̂ ;. ti^e \c 
dispute ,. ^ ­AJJÌ^W0 9­ Coltivare fra >rp r ^ ^ p n i 
d^ lû tq ppci%.hP , di m. «j.̂ fflff̂ W? ft V' in­
d^ist^a .stl'ipg^­an,^ il ŝ ldo legame. Noi, jtffrcttiar, 
^o­idei , np^ri.yoti qi^cl.giqTn^/.jfeij.'tefer*­. 
debiti j j ta^pi, iftoi anftodqrqiTKj i^o^ yplpnt^rq­
si i.vj|P9(oÌj1aij.qli della pAicc {l'fttpvffl , anche,vsc' 

vo„d Austria. ^ le ^a^p,ni pi.acvogli^aflno ,ne\ ; 
cpjisp^io %,Vopeò , pcrchp jMitl'fijnu diy \m\, ^ 
che .fi'fi tutto \% Itfdiche genti ' (uii^uo de^ti^yti ^ 
p^tjre di p ^ , ad espiare pvtù dojim'q?anien$e \o 
co^ppc gli errori (IcgU avi, floi flYpVW.o }a glo,: 
ri;} di .^u^cil^rlc tutte, di ritemprarle nel|e cmo­
z'im ?U^W, W n^tro com.U^in^cnto csWIU n.ò­ . 
8tfi\ sitt^riii, di stringerle luUc.intofno^al qa^ip­ , 
™h .^UÌfl : noi siamo c\cgn̂  di pav^e ^ wm ■ 
dpllî  p.alpa I^iliana. 

"■..Milftno; fl 12 aprile 1 8 ^ . 
pas&tiy PrG$i^en(o 

Jìor^omeo­— Biirini ­ Lìita.­ StrigolU ­ Glutini ­
HemlUt ­ Gùetriari ­ Turnoni * ìinvoni ­ Hexionicg^ 
Jbt Anelli ­ CarhoncP­a ­ Grasselli­ Dossi 

Correnti,­Segretario gcncrah' 
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li ,, 1?^.%.; , W P0^!. C9P HHal^e. Re^inai­ìdi ip^i 

s » ^ 0 ^ W . P f f t e . ^ 0 ';,9P?i ^goh. de' npstri^t­
^^■^■SfinS^VW1?. 1

n9fltre ^meaje.,, col suo,­
*$ W R^W $m\\m> V1 n̂­f te»9gl'?Mli.019­. 

1 ^ : .^fM^ :^.1?1W l??$<%i|& ^qld^ivaggiic^Ui , 
c|i9( dall' atrope, l^r cap t̂an.o. criiqo ^tali, rnifcn;0: 

Dio fu con noi, con noi debjjjli .Q.QO.trq H tor­

fip( .4gl, ,nostj;p; o^ibat^cnt^ , e ,eH,,accasi,jy?r 

j^on, ancora snn ooî e iiili^re t^ setUpjanp,, e 
V Italia tuJjta. ci* ha .st̂ aii, la sua ifianp. sppeoj'rcy.o.lo 
« %feny. t ì inag|ianìmp,Re;'di Sardegna s'è po­
aip ftlla testa del Jcijpo italiono esercito , che da 
o(tV^ tre seeo.U.ao^ia .uUe^a.Ia causa, ^nlta^a ; e 
HHfl ^'c­e M^P W$P ykh:cMMa'* Ppn}e 11,0 spio 

^1 Qp^crup, fiiiplriitco per noi npn^R.pi^ : 93̂ 9, 
^ j ' | n(^tvp ^cî ^cq,, ch'p,. <i(ì!>I>iapìq, ebq .voglialo 
W t e t t ^ ^ M ^ i i a c n t c ^ p m ì J p t ^ ^ la 

LEOIOM ROMANE 
.WPfiÀ­l? Aprilf­, 

Oggi facea di se bella vista la brava gioventù 
romana sotto l'armi 0 il comando del genpr 
raìe Ferrari nel gran piazzalo d'avanti alla 
rocca. " ' ­ ■ 

1 

Krano circa Io 4 dopo mezzodì quando a suon 
di'­tamburo e preceduti dalla banda militare si 
raccolsero è schierarono due grossi battaglioni.. 
Li comandavano il'maggior Galletti, e il co­
lonnello Del Grande a cavallo , e dopo alcune 
manovre destramente eseguite ecco arrivare coi 
suoi ajutanti il Generale in semplice unilornie 
di civico,;e montato a cavallo insegnare egli 
stesso la manovra del battaglione con baionetta 
contro la cavaHeria. Xutti sanno esser questa 
una dello operazioni militari più necessarie nel­
l'odierno sisìoma di guerra, ma nel tempo, stesso 
più dillierlc. Kbbcnea lode della romana legione 
convico diro che dopp udita l'istruzione verbale 
delPottimo Generalo (che si spiega con una mi­
rabil chiarezza­possedendo il, dono di una rara 
abilità comunicativa) e dopo due sole prove , 
ufficiali e soldati la eseguirono in modo da me­
ravigliarne le circostanti moltitudini che prorup­
pero in reiterati applausi. I belli giovani dilla 
legione romana sembrano vecchi soldati, ed han­
no pel loro Generale tutta la riverenza e Pamore 
ciitò sogliono : sempre i bravi nutrire pei Loro 
bravissimi capi. 

Giù vede il general Ferrari in mezzo allo ro­
inaue legioni comprende a un, tratto come po­
tesse Napoleone venire in tanto amore de'* suoi 
vajprwi/ Perchè nessuno dei soldati dal tamburo 
ai colonnello sfugge agii, sguardi e ai riguardi 
dei Generale che divien t,utto. a tutti, ed è il 
maestro e ('amico di ciaseuRo. Vuole però mollo 
rigor di disciplina, ed egli Ija un particolare 
ingegno per ben, organizzare in ecQollenti milk 
zie i vocpl collettivi. 0v.p. si accorga di Jjlcuno 
che commette azioni indegne lo eselndp ^ir ir, 
stante,, perchè sempre dice efoo il nHistier dpi 
soldato è il mC'ithìr dell' OIKKO, ed; ogni faci­

nproso non può né deve profes^amlpr^YM nfl­
scqstumtiiUQ. s'. insinui nelle filo sarebbe detitlo 
il tollerm'velp. Del resto é uinano, benigno, p 
a tutti accostevole, 11 governo pontificio non 
polca scegliere, (in miglior generale. Se, Forrqri 
avesso Ol'ini potrebbe, in brevissiinp tempo, allq­
slireiuijtiimqroso, esorbito» Nell^ giornata (l'oggi 
sobiintìn^ ha. accettato, u.q niigliaip di nupyLco­
sfìri^ivtìniM! ad amdarsi da (Hver^i piit^i. Q^e­
st' oggi qllfl 5 e ancho a,i;nv;j\to, iji, battaglipne 
iniive îlMr­iQ di Upmaf 

Gliimplesi fannia gara per accaglientil^n 

syuipiQ, uoJHlfls&imp il cijtrdiflal^ .ifal|jf/l Qlfp «̂ , 
spiU), nel, sup vpî cjopjp,. 0 a M t̂? sp*ì spf^e. \\ 

a mmm^Y<l ^m* c9m pe'WP'nniq poi vi­ gw «na'p^nsa per 24 pursono oyni gioruo. JJ 

r "■ I r . \ ' , ,: ,1 M 1, i l ' , " ' , 0 1 1. ■ ■ •■'■;■>■■ 

giiniia., Itfpij cred^rcnuiip ' vquu' mpflo 0 : ituracph 
t^ l .h iq ;Ì}a ppcrp|lp in'api , se pon ci vinfiitiji­
ppts^jpp ,i)^ja Ifjdp. dicaci; .^ujiia^i a strìngerci 
*WM\ ^ P * 1 ; ^ ^ 1 # W?.i. ff­fl0!1 lMJa" 

yùj;^!^^r)iico slcssif , e np stnin.bgti, e np ,rjiv­

ri^fTO'ft'ò^ c> ^ P 0 ^ m ^ cpn^ìope clic 
n9l(fifl

B!»W9­ M} $ fr W . gufivi «li alcmu­
nip: egli ha rinnovali contro,dr.npi.cu esempi delle 
dc.y'jist.yfgi?,! $$$m c WlQ1??11?* UP cajppli^inc, 
IctjeprcfiayiiMir, oti^e. 1' <$$& spp h{\nnp segnata 
ìa, Vfa d ĵt'. pbh^9l]vio;sa, lo.r ipgî , aprìvonp ii;a noi 

Le_n^ti;o^a,rnP^n9. *lesplif̂  ^\ sìjpco( e ^al fuo­
co', 1Q no^rq, Cbjicipjj pro^na.lp ,, lp vituperale npr 
.sire' ( Jo i^ , i ^ V ' i i p j ^ i . " s g p ^ ^ f .ed arsi, i 

^■P^,' fl. ffWB*' M 0 . h ^ uggi te , qi Cap: 

M* 
**. 

Qenerale st loda GP& JtiHV aeJla OMitaHli» j e ­
nefpsa di latìlo Mm fi ^m> v ^ W » (JitÉoter 
g i r a r e a fatti, quftìdlp ^ i j <lSideri ii.feioij' 
esito delle armÌTor||ftp per'.la.­ 'g^intc^jtat 
■Jiaija. r.V: .■/'..; 

Iy aiufaiite di cai^p» mdjti^oteimfityùb 
^uUi per l i nc i l e v^a^co l l a^n le dppo \§ far 
^ i c h c ^ e l l ' i a t i cat ìMp s p r t * » e ile ftiinrp 
vittorie ^Italia. Alle sue inilaràinate parole ri­
spondono d' ordinario i giovani col chieder ser­
vigio militare e iscriversi nei ruoli. Sempre e 
vero che anche la popsia può divenir .'guerriera 
e madre 4i j w r i q r l , (c ««ine! nei tempi più 
valorosi della Gecia un Esiodo cpmbatleva da 
capitano contro i persiani, 0 nb celebrava dalla 
tragica scena le guerre, può apche oggìd't la 
nostra Italia vantare poeti .soldati, e due si di­
stinguon fra mille j ^ n o fr̂ i le schiere di villano 
in Jkrchet, e 1' altro fra lo romano legioni nel 
nostra carissimo Masi. 

_T_ I H f T l L i n ■ h ■ 

Le dite Ingioiti romano­iicrenti di giovnni'frigqrcisi dell? 
cnpitnle e fJHtfì provincic Aimo giunto qui oggi nccolte dai 
Bolognesi con nnpiausi, con bantlieiT, con nnn l̂o, con iti­
contro di IniUngìioni Civici in uniforme, dal corpo dc^Cii­

, rahipieri faul,i e cfivallì , con pioggic e ghirlande ^\ fion 
dà! 'ktfeuni^ n didlo'foggio* Hanno 5011 mi Knre­VmlmefifiHh 
Simo­ sfilnlo ^lln piazzo di S.̂  Pel rotilo pnmoduU didlrt1 

cpievrftì dclìn lìnivfcrsitÀ^rom.'inn, e ì̂n uno. Nt[yridronc di 
. Ecclosiastici bolugiipsi, ,c)us ^ n ^ p , ^ ^ ^oljHo rendere yn 

"WSS^ i\.%rm pr^cìpio . ^ i rvj?il>jt^ntc oggi predqmi­
bajilu della Hctigi^nc .idl^lii­C9lln jiib'fìrlà, I 'sogni u ni­. 

: leslall di fratcdlariza 'scpmhiiiti fra i I\pmnni q i Bolognesi 
col più vivo­cnUisijismoVaoiio'filati l;il{ da norj pblcrsì de­
sci'ivci'c a p­irolo. * . 

­.PflLgiprnoial 9 32 <ji;:liHiirtliWQ.gK;ttlri «prpiiJ^ Vqr 
lofl^pij «V, aonvnpr^np ? vi^a a)tr(.5.rn,Ìln.noioini, e-ij 

.'fir^do i;hc ^ya.ijno p.rppciluli.^l afflerai F^vra(ì MU\U 
iî  Imola ^ol suo StirfQ Maggioro.* 

NO^IiZIE PEL TEATRO OBLIA GUERRA 
1̂ 17 fipnlc {5IÌ Austriaci nssplirn^H) Palmanova , ma i( 

general Zùcclu co ŝuoi tksWtito dagli artiglieri l'iomontc^i 
li Ila vglorosaminito rcspinH, e ìnt­ssi in rolla, 0 hrnvnmrji­' 
to ioscgtiili. Etl essi fuggendo , per jfloglio nssieurare la 
^Igfli iMni^iMocnijiato, t ^ viraggi5 p il giorno 1,8 qncoi1 

si ycdpsano le f^mnic ,d^ Tfipslc 
Un inviato della Ijlrputìfica VniXOl.i) § gi'W10 ^ .s,i1* 

miillmri 21 e p.irrtlp Atddlo per {mola « ^oiìecft.irè *w* 
corsi dal gonoràl Pwrart, percliò mi grosso corpo d'ati' 
siriaci npnnccia dMnvadrre il W\\\Xu 

^p trippe IV;Ì£W?MU*Ì, ai:d'wo dal ji?.sÌ^rioH di )n\teyù 
coirinioiicn,, ? sono ivpj^tj doltMili ^lie ah(>layp devoto \Kr 
sprudorc J'assalJo di Peschiera. 

La Rcpuhlilica Yonnta !ia mandato ni goncra! PnraTì­
ilo br\ harili di svanzichc pnr mrzzn LICI .Capitano Àgln­
bcrtdi Bologna ijtonimotQ Commissario di guerra presoli 
Co;iV7N4o. gQnor*Jo tli Dorando, 

pro^arp qnello c W ^ P r o v ^ W l a ^ g ­ p a » ^ 
tji di «.npst» jniiim , ma1 iiuai.dr4n«li|tóie si di­

^cndq^marlare della congiura ^tuttgp|.8 ta nel 
1 Vago, ,c 4 dice quello che O W M * n g & ì da «1­
^ciu.0, f i o c h e fu coperto a * p o p o | & ^ d l e 
<p\cmorm\i giornate. ­ ^ ^ | 1 

: lippufe dall1 insieme <lf| Pfo^so « f ^ l c che 
V;! era, ^ ia congiura. Come m«i a c c a d ^ h e non 
si e potuto giungere a scoprirne le fila', il ccntn) 
rcMatorp? Conio tìceadde eho sia Btato inmmM* 
le di avere ip mano ^nolle prave eoiivinoenti che 
atterrano ogni audacia, o spaventano i colpevoli 
e arrestano ehi volesse imitarli nella ■sicurezza dì 
essere opporli, o ­jmnitf? » « ­tuitlqucHi accusaU 
gente venduta ad «gn'infamia, rotta ad ogni vìzio 
come non fu po9sibile di trovare un dclalvro cU 
rivdjMc l'ordine della trama, i principali motori*■ 
Sardibc possibile ohe ognuno dì coloro abbia W­

r conio proprio, e isolatamente ? Knnuro si 

M 

. \xmm 
A DMA 

GRAN mmm ni mmm mi 
Popò nove mesi è IIBCÌ|O finalmente alla luce 

questo Processo, grande solo perchè il spio ristret­
to occupa 319 pagine 

Noi lo abbiamo avuto soli*­occhio o con­
fessiamo sinceramente non averci trovato quanto 
cì era stato detto con gran segrctezica che l.à den­
tro esisteva. Lo avevamo però sospettato dal mi­
stero col quale si voleva ricoprire la sua compar­
sa come di cosa assai seria ò che rivelava gran­
di machinn'/ioiu. Si è scoperto quello che tutti. 
sapevano , si è ripetuto quello che tut,ti avevano 
detto; ma l'origine della congiura, la mente diret­
trice , il suo piano , i mezzi di cui si volevano 
servire i congiurati , la provenienza del denaro 
sparso, il fine che si proponevano, i rapporti dei 
congiurati fra loro e con le persone che non com­
pariscono nel processo, tutto e mistero, lutto re­
sta ancora a sooprirsi. 

Quei bravi popolani che con istinto mcravìgUo­. 
so sospetta io no' la cospirazione , e con un senno 
lodevolissimo seppero arrestarne a tempo io scoppio, 
e liberarono da infiniti­mali hi patria, nei primi 
giorni clic succedettero ali1 arresto degli accusali 
avrebbero compilalo un processo che senza e^c­
re tanto prolisso sarebbe slato più concludente , 
e senz'avere tutte le forme forensi' avrchbc meglio 
soddisfatta la publica altcnzigne, tenuta svegliata 
dalle tante voci fatto spargere ad arte per dare 
una grave importanza ad una cosa che si è poi 
ridotta, non sappiamo se per arte o per caso, a mc­
selijtìjssimc proporzipnl, 

Chi non conosce ayer esistito una lega ■Sanfc­
disla a cui debbono attribuirsi tanti disordini, e 
tanti mali;1 Ma. perchè il processo non si "e dato 
il carico dì, scupprirne tutte lo fila, perche inve­
ce si è U ni ìtalo, a quei, povchi nomi, cu quei, fatti che 
non posano nascQndprsi perchè noti a tutti, e. tî p­r 
pò apersi? Non, si facevano in lai mpdq i pr<?ices­
si contro i liberati.. Su quellj Insognava fare un 
lungo studio per. imparare "CQifté si può arrivalo 
dal, cognito all' ipcogijito ,. e, i pvqccssaulì attuali 
|ip sanno qufjlclìe cqsq. 

È degno di essere osservato che gli accusoU 
contumaci non sono risparn^atij: gi;avissimi indizj 
pc^ano^sul fficntìno Virginio Alpi* assente e sull'al­
tro faentino Don 'Ùptimiico Vioìani già Vicario 
Generale a llicii, cjguolmcntc assente. 

Chi non sa la vita passata del Freddi, dpll'fi­
lili, d^ lìcdiiu,;, di San, Giorgi, eli JHssonì, e di 
IfyrdQpi/1 Noti ò. CQVlnnicntq il gran, Pi;qccsso plic 
ci doycva rivcl̂ vq Uittp, le iniquità dj, costoro; il 
sig. IfranccfjQq P^ricjtti. avpvit già tesautst In stqria 
'dpjio loro inf̂ nii.Q in un, rapporto in.viato da Faep­
zit, $ Op.vcrflo fii|l contQ.di moUi, fra essi, QA non 
sa,la. iuimicizija iji cqstpro pprpgni riforìpa^peril 
genprqsp alto dpiranmistin, per tutto ciò cbp ehiu­
4fjv.iv mlfcŝ i­ â, via di tornare,ali1 arbitrip­0 a^a, 
violenza? due terzi del processo sonò impiegati a 

to per ppuro 81 
vedevano, si riunivano spesso nel mistero, avevav 
no Ì loro fiji, assoldavnno gente, millantavano un 
esito sieuro del loro Jmrjuo opemre, vi era dun­
que un piano, un vero complotto, vi era tmcllo 
che forma veramente il delitto, e eh'è punito «e­
veramente dalla legge. 

.Tutti restalo fm­ìmsi 'ehori crat■ ^'inJizj che 
ne dà il processo lo irovano abbastanza; ma «orp 
indizj, ma «on si è vo uto giungere alla scoperta del 
complotto,' sicché in ultimo risultato tu dirai, H 
tale è .uno^scellerato, b vv dichiarala inimico' dì 
Pio.JX , è mi avversario accanirò contro i libe­
rali, se gii si presenlnsso una occasione fiivorpvo­
volcgli ucciderebbe tulli, ma non puoì dire è m' 
cospiratolo , non puoi diro ha congiurato contro 
lo Stato, contro la vita di cittadini pacifici ed Iner­
mi,­ ha tramalo up prrihilo Iradiiuehlo, in mniKO 
PÌ\G fasi», ÌU mo/,zo ngl'inni di riconoscenza e di 
gioja, ccconc lo.prove, ceco le disposizioni prese, 
coca la trama, ecco Ì complici, teco Ja mento ro­
tolatrice. Eppuro , lo ripetiamo , dopo aver (etto 
il prpcc.ssp, ti svanisce ncJKanimo ogni dubbio; 
ai giurerebbe oh» vi fu congiura, che per prov­
videnza coleste scampammo da gravissimo eccìdio, 
che gli fi(?&i>,sati erano tanti Càtilma , a cui non 
si può negare ne astuzia, nò animo perverso,, nò 
attività, né cuore decito ad ogni scefleragìne. 

Quei fiospolti gravi, quelli indizj tutti che so­
no riportali nel Processo possono essere se non 
distrutti indeboliti almeno Ul mollo dalle risposte 
accorte studiate degli accusati, uomini avvem ad. 
ogni specip di frode e di menzogna , e infatti spc?­
30 accade eosì , quando crpd.ì di esser giunta q 
trovare un filo sicuro per giungere alla scoperta, 
della trama, l'accusato, come s<> avesse avuto ««iq 
H tempo'di preparare la risposta,, l^dà un. fligqi/ 
ficaio cosi diverso alle parole d^ttc, lì r a p p i ^ ^ 
ta il fatto accaduto sotto colori coaV ^empj!^ e p,»­
turali che ti senti mancare ^argomento per con­
vincerlo senza che però'tu resfi ncrpinaso déllq 
falsità dell'aceusa. 

Non è questa la veril­i chp aspettava il publi­' 
co, la verità nuda e scpza sqtlsjni di un tenebro­
so processo, fatto come se si fbsse teiputg ti i gì un­
gerò a disppprirla. 

Vogliamo' sperare elio il Tribunale lihei?o. d«, 
ogni riguardo, appoggiandosi alla pola giustìzia,.. 
darà al jippoìo tutta quella soddisfazione eh'eglià. 
in dritto di domandare. Noi non conosciamo de? 
litio più grave di un attentato trainato contro {a, 
vita e la sicurezza di una eìltfo non voghilo; qu't 
aggrayaì'cla^ condizione degli accusati, ma in nn­
me di tutti i romani domandiamo che $! più prò, 
pio possibile plano aperti i jmbliei dibatlimpntì 
sopra una causa di tanta importanza. Non V» trat­
ta qui di; sapere cosa pensavano t Freddi gli Al­. 
lai e­ ì/Nfinoni e "tutti \ loro satelliti .spile rifor­r 
mp, suìrjjmpistia, su Pio IX, si traila, di sapere 
se hanno congiurato o no contro lp. Sialo. I,à f̂ ta 
il delitto, quella ò razione clic medila una con­, 
danna. Gli associati di un Rtjr̂ ola non possono 
essere innocenti': ma dopo ohe il Tribui^le aliai 
presenta del popolo avrà cpn imparziajitià e fer­
mezza esauriti tutti i mc^i. che, a legge accorda 
per isooprire la verità, spie accuse non sì trovas­
sero abbastanza'confermate...d^lp prove noi chit 
neremo la testa innanzi alla decisione del Tribù­. 
naie: ma perchè il popolo resti persuado della 
santità d'una decisione n.on bisogna andar vagan­
do 'come fu fililo nel gran, Proeceso in cose Q 
estranee alla causa, ,o che mostrano soltanto ì m.o­, 
livi a delinquere, bispgwt i/ir più, bisogna clic la 
giiisliifja ^erpbi di penetrare in quei tenebnpei mi­
steri, e non si arresti sujla porto,'dove ai congiu­

"rava. 
Non è miova l'arte d^dlfctidcre facendo, sembian­

za di accusare ; non ò cosa insolita lo, gittar tutta 
la colpa ' sui lontani pei* salvare i presenti. Una 
cosa però è nuova oggi npl popolo , la sua ao­
Goiìczftì che diiMiwinte si biscia ingannare. 

L'articolodelloseprso foglio delCputcmporanco 
riguardante il processo dt?l 17. iuglo h^ ctatQ 
motivo ad una ginstìO.ca îono per parte dei si­
gnori sottosenUi qn^ approm Ci, airretlianio a 
pubblicarla laseiaiidnne il, giudi/io al pubblico 
imparziale­ Ci sembra però che in qimlonl~ 
lare vi sia sotto, mi mistero inesplicabilerforsc 
sarà messo in chiara luce nei prossimi dibatti­
menti ,i o il popolo che vi assisterà l'ara le vyci 
del giurato come esisle jjei govet­ni liberi. 

SIG DIRETTORE DEL COATTEMPOl\AI\EO 
IJlcU* ultimp inumerò di qodê lQ giqri)nlc si lâ  

ni^ulava clic hfroclpc Z,1 intrigo fossero i;iusci;ti 
ari impedire la pulibUca^ipiie dfll GUÀ̂ N PRO­
CESSO e la pubblicità dei dibattimeitfi, e s îtjr 
yitì^a il puhblujo, a, tonqv gli qcclij apffjjU­ Ora 
è niusLo che il pubblico sappia quanto vi ha 
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dì vero e di fnl^'in sjlTaRo aniuuiKio: e sicco­
me il Siift^lo impcdjmcuto della­ sospirata pub­
blieazipliC; IWirtircbbe da uu fttfu. ohe è tutto, nor 
slrò ., eosi non esitiamo a dichiararlo a fronte 
su^evta,, .e,; al. pubbli*̂ '» sapremo luiou grado se 
vorrà teum; gli ofî hi aperti sopra di noi. Ecco 
lo s]tatogeMUÌno delle cose­
i' ; ÀLCÙM tra i preveuuti del GRAN PRO­
CESSO «oUecitafuno il nostro povero palrnci­
mo. ; AÌ iuroiu).quelli stessi , che non oggi sol­

IIMU»' ♦; ,itt c l |ì ^ V^^HqitM è inevitabile!, uè 
s'aertoistcrebbe rifcuii pregio col d'oniandarhi, irta 
in alli'ì tempi, quu îdo­ ì diritti eostituzi'onfili non 
<'*'auo'4)ncura ehe una speranza di pochi, por­
sero preci.al Sovrano per ottenere 'un giudirdo: 
pronto , solenne e pubbìioo , affinchè il mondo va­
ila (furono, loro parole) la risoluzioni! ili un gran 
fiivblema, E .siccome ehi dev'essere giudicato al 
cospclto del; pubblico ha uu sacro diritto tli vfi­
gliaKc che il giudizio­di qm­l pubblico non si 
sorpifcuda o preoocùpi, , così a noi stava a cuo­
IU che si osservasse una­ prudente consuctudi­
iw, che vediamo praticata nei processi politici, 
di aon divulgare il list rotto se non quando il 
yuitlioe ndulore della causa mediante mi severi) 
cunikiiito analitico ne­ abbia assicurala la pre­
cisa euuformUà cullo tavole processuali. Noi non 
dubìlanimo' della lealtà dei compilatori , ma sen^ 
lì unno il bisogno di esser cauti , jKH'chc­dalla 
stessa ■ officina, ove si sono fabbricati e proces­
so . e ■ risli­etlt) , parti la pavol'a altisonantn, che 
assicurò la eci'te/.»a della congiimv e l'esistenza 
delle l'elative prove; e ehi ha'fior di sonilo co­
nosce che dopo avere ahnunfcialo al pubblico un 
fallo come certo e provalo , non sì può man­
tcncre ncll* animo una indifferenza impassibile 
sulla vcrilìcaziunc pd csclnsionc del fatto mede­
simo ,. la qiudc impassibilità si ha pure il dì­
ritto di esigere dui miuislvr fiscali come loro, priu­
eipalisnimo requisito. Ora ne accadde di, veder­
ci delusi nella nostra aspettativa, e apprcrulom­
ino. c)*<e U. ristreHo, s'era mandato alle stampe 
SCIM* aUva rcvisìoue, ed all' insaputa del tribu­
nale gUidieimte, elio aspettò' indarno nel 1 7 eor­
reivte la trasnu^siune degli atti già comandala un 
i»ese iwuanzi con formale decreto. In seguito di 
cift noi risolvemmo di chiedere al ministero di 
grazia e giustizia che: non si frapponesse ulte­
riopo indugio, alla U'asmissione dal processo al 
tribunale ', che la stampa del rislrcllo, poiché 
ineonu'nc'uita , si continuasse , anzi s'aflreUasse­, 
e solo se ne trattenesse la divulgazione fin do­. 
pi» l'esame det giudice relatore, il qualeag^­
gHWg«rh.» ove Usognino , le sue osservazioni 
eomttorìo., cbw*6 di pratica. Questo è il fatto 
newpUeiseimo, che una infame calunnia svisò 
omMraente; né ci sorprende che i giornalisti 
fiwscro, tratti in iugnimo nel giorno 22, poichù 
Imo dal giorno 20. da certa lana posta sopra 
uà aUuva alquanto centrale sbucò fuori imo scia­
me di .­iejrpcntclli , «he si dispersero aiiflblnndn 
liei" trini, e vi sputarono tanta bava quanta di 
cotossii n' aveano raccolta. Noi ti'aoquiili sùlfiU:­
Utì uostroki annunziamo niella sua realtà e aspet­
tiamo dì^piè formo.­chi ci smentisca, o ci di­
s­appi'ovi, Dove poi fosse alcuno tra qnei pro­
cessati, cui non garbasse troppi» la pubblicità, 
possiamo far lede che non si Lrovcrebbc d' ac­
cordo coi nostri difesi; e se ne fosse pur uno 
tfc» questi , gli converrebbe rinun/iave al nostro 

patrocinio, perchè una causa di tal natura nói nò 
vorremmo, uè sapremmo difenderla che in faccia al 
pubblico. Hmistcro in.fatto digiusti/.ia ci èincom­
portahileìpoichèù solo dai tempi diPIOIXchcscen­
diamo difrequente in arena, e non abbiamo Dontralte 
fierDio! letrisli abitudini di venire a patti col dispo­
lismo intorno alla libertà della parola e a tutte le 
giiaMiitigift che assicurano la santità dei giudizj, 
Noi hi preghiamo, sig, direttore, d'inserire questo 
nostre parole noi suo giornale, p siamo certi chp 
non le dispiaceva di rettificare un orrore innocente, 
in cui 'fu tratto da coloro clic mascherano te ca­
lunnie e i particolari interessi sotto le apparenze 
più santo, e zelano oggi la pubblicilà, di cui fu­
rono alcuni mei addietro gli oppositori più perli­

. naci. Del resto, sig. direttore, s'ella vorrà in avve­
nire essere bene informato delle vicissitudini del 
GRAN PROCESSO^ ne domandi pure liberamen­
te­ a noi, che di quanto faremo o vedremo l'arsi da 
altri (poiché dobluamo. tener gli occhi aperli, non 
per semplice zelo, ma per obbligo del nostro slato) 
saremo sempre lidissimi tli rendere pubblicamente 
ragione. 

Ci, protestiamo sinceramente 
Roma, 23 aprile 18'48. ' 

Obblmi servitori 
Ayv, Giuseppe Pctroni 
Aw. Pietro Cui 
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BOLLO DEI GIORNALI E DI OGNI «CHITTO 

Qualunque sì" fa (limcnzionq, qualunque il titolo, 
aiiplunqua Ujinc cui sta. $rctlo,. 

Viia. Ciroolare ministeriale solloscritta dal Mi­
. r . 

nistm dì Polizia è stata diretta a tutti i giorna­
listi onde "avvertirli che debbano essi far bollare 
non solatìionte tutti i giornali ma qualumjue scrilttì 
di qutiluntjuo dimensione. 

Si potrebbe <ìui epiìiraetniie se il Miqietero. sia 
noi suo dritto quando comanda, di bollare ancora 
quoi ]>iccoli (ogH volanti che circolano per la 
Cittài i quali o spacciano una poesia, calda di a­, 
morpaLvio, o cophjnQ un bulletlino di annata/e 
appaganp iu tal inodo la pubblica curiosità , e 
calmano T ansietà di ianic lamiglio, o pubblicano 
un indirizzo, un appello de'vari popoli italiani ai 
loro fratelli, o qualche altro serilto consimile che 
serve mirabtbnente a risvegliare il sentimento na^ ' 

îonnlie nelle #ii)ohiliidini : egli ha inlcrprotnt* tut­
to cMme scritto, poltlico­, U; Ita sbltO|iDHtÌ tutti al 
bollo, ha disteulta' in M modb quella industria 
che AiVft da­vivere a molUasìmi, tìd'lm impedita 
la propàga/ionc di molto cose utili a snpersi, Io qua­
li sT imlirizzavana specuilmentù a quella classe­di 
popolo che non hit nò iltcmpuj né ìhtclligenza ba­
stante. per leggero ì grandi £10™^!'. 1 fogli volan­
ti assoggettati al bollo non possono più compari­
re: è uirda«io. che supera il costo difilla carta ó ddla 
impressione: ed ceco indirettamente violata la 
legge sull' accordata Hbcrtii della stnmpa. 

Il MinistcLU.facendosiforte ­della legge crede suo 
dovere di farla osservare rigorosamente e minaccia 
pene severissime se sarà pubMIcato un foglio dt un 
piornalc unabollato/J^vviperòun'altro dovere a cui 
il ministero non ha pensato e che noi ricnrderctno 
ad esso, ed i di accordare al pensiero e alla propa­
gazione dei lumi tutta quella libera manifestazione 
che slam nella mente del Principe di concedere. 
Ora gli fu provato le cento volte che se i Gior­
nali sono, costretti a hdllaro tutti i loro fògli ossi 
cadono senza distinzione in pochissirho tempo. Net 
eonaiglio dei Ministri si parlò dei rapporti fatti 
contro, la viola/Jone della legge m\ bollo : perche 
non si parlò ancora del rapporti fatti dai gior­
nalisti sull1 impossibilità di esistere se questa tassa 
enorme e iugtusta continua a pesare su loro? Saliti' 
appena al potere i Signori Ministri dovevano pren­i 
dere in considerazione le giualisaiine lagnanze dei 
giornalisti, e trovandole vere ( il che si ottenera fa­
ciimentc prendendosi fri pena di' guardare le cifre ) 
dovevano propórrò se non Tabolizione intera almeno 
per ora, la cUmiunzione della tassa. Cosi bau fatto 
vari Stati d'Italia, e lo hanno fatto senza aspettare 
che si radunassero le Camere­ E se vogliono "uscire 
dall' Italia i Sig, Ministri, trovevanno che da 
per lutto i G­oyerni ch'entrano nella via delie 
riforme e della, giustizia aboliscono suH' istante il 
bollo dei giornali ; CQJÌ generalmente è stata ri­
conosciuta iniqua mia tassa, sul pensiero, sujlc 
fasiche di quelli scrittori che lavorano assai più, 
di alcuni grassi impiegati i quali gridcrqbbevo. 
all' arbitrio se uu piccolo dazio s'imponesse sui 
loro non meritali guadagni. 

Sapete voi Sig. Ministri cosa paga il CQnlenipo­
raijeo al mese di Dazia:' Cento scudi alla posta, ed 
oggi che lo costriugetc a bollare i suoi fogli gran­
di non solo ma i suoi buUeltini, e i suoi supplemeiv 
ti, altri due cento scudi pei,1 il bollo,: eccovi una 
tassa di trecento scudi ai mese : su che ? sopra 
un'industria (abbassiamoci a chiamarla cosi, perdio 
volete considerarla come una vendita di merci) 
la quale per sostenersi ha bisogno di gravissime 
spese, visto il caro delle nòstre stamperie, visto il 
prezzo, altissimo delle nostre carte ; sicché la stam­
pa fra noi costa almeno un terzo di più che in 
qualunque altro paese dell1 Italia. Noi facciamo un 
progetto al nostro miriislero, e s' egli e giusto, e 
non vuole che cada la stampa periodica dovrà 
accettarlo, e ci facciamo garanti che i nostri collc­
•ghi giornalisti si assoeieranuo a noi* 

Invii il ministero uu aminmistratorc che abbia 
in mano le nostre casse, che paghi tutte le spese e 
noi siamo contenta di versare al tesoro queir utile 
tutto che cì resta. Non potrà dirsi allora che vo­
gliamo vivere col giornalismo ; resterà provato col 
fallo che vogliamo lavorare senza compenso alcuno. 

Siamo compensati assai dalla sodisìazione di po­
ter dire alcune verità che se fossero sempre intese. 
avrebbero fatto progredire i Governi per vie mi­
gliori ; siamo compensali assai dall1 intimo con­
vincimento di aver sostenuto con tutte le forze dell1 

anima la causa dcirordine'e della guistizla, di aver 
eonlribuilo cento e cento volte a palmare gli animi 
bollenti, e sedare i tumulti ; siamo ialine compen­
sali assai dall' assenso dei buoni cittadini che dan­
no ai giornalismo romano il vanto di aver soste­
nulo con coraggio la gran causa italiana , di aver 
difeso dalle calunniò il Papato, di aver innalzata 
ai cielo la gloria di Pio IX , e di aver risveglialo 
negli animi il sentimento della grandezza romana 
e dclle^assopito virtù ciltadine, 

E 1' altualo ministero conosco tutto questo e più 
jV ogni altro ; perchè ai giornali egli deve in gran 
parte la fama sopra i suoi meriti che decise in suo 
favore ta pubblica apinìonc. * 

Era tìuo dovere, era allo di giustizia^ lo ripe­
tiamo, prendere a cuore la causa dei giornali, ap­
pena salito al potere, onde non coslringcrli a vio­
lare la legge per potersi reggere sotto il rapporto 
fìnanziero..Aspettate le camere, egli dico ; e noi 
gli facemmo considerare che basltmo due 0 tre 
mesi di tempo per togliere ad uu giornale ogni 
risorsa, e porlo nella necessitàjdi chiudere. Sappia­
mo che a questo tendono ì consigli di coloro che 
parlano di rispello alla legge, dei bisogni del teso­
ro : i miiiislri vadano più innanzi e trovevanno es­
ser tutto altro il motivo che li fa parlare. 

Un ulliiria osservazione, Il Ministro di polizia 
nella sua circolare dice che spetta ali1 autorità le­
gislativa stabilita dallo Statuto fondamentale l'abro­
gavo 0 il temperare leggi sulla censura e sul bollo, 

11 minislrb ha certamente preso un equivoco : il 
bollo si può abrogare o temperare , ma la Censu­
ra non può essere che abrogala­ Lo statuto lo vuo­
le , e d'altronde non è possibile una costituzione 
sc#za la libertà della stampa, come non ò possibile 
un ministero liberale senza che accordi prote­
zione alia libera manifestazione del pensiero : e og­
gi ne domandiamo una prova nella diminuziauo 
per ora dell1 esorbitante lassa dei bollo. 

■ 1 

pili jjrtidkiittì che egli potesse pretulerc, Non snp­
pihmo. n ne or 11 che còsa'abbia risolùttì il governo; 
probabilmente impedirà chela sua presenza rinn uo­
vi quello popolari adunane e che jiotrebbero non 
essere sempre pacìfiche. 

BOLOGNA 2 | /Iprite 
"̂ *. Viflggjwtpri apijiyatì questa mattina da, Fcrr 

rara hanno assicuralo, d'aver incpntnUq, ottre Po 
alcune migljia , un battaglione dei grarj|filiei;i Von^ 
tifici ,, paijtc della truppe Sviiizci'c «1 sphlo, delta 
Santa Sede, e il. parco d'artiglieria cpmand^lo, dijl 
bravo Capitano Jicntulus, 

La Repubblica, di Ycnczi.a , a quanto ai­ assi­
cura ha njandallo, 100; mila avau^ìchc al General 
Durando prima del passaggio, 

Persona doglin di fede che viene da quelle par­
tì asserisce clic Toscani uniti a| Modenesi, e a un 
hatLaglionc. di Napoletani con 8 pezzi d'artiglieria 
occupalo mililai'menle h) posizioni di Borgoforte, 
e di Gcvcmo.lo , avcrwlo i loro avamposti a 7 mi* 
glia da Mantova. (/'"eXsm.co). 

— Sriiuv giunli ia questo puntp a Bulngna 
( ore 1 poni­.) 260 Civici Fovlivesi in eccellente 
tenuta, 

Ieri sera provcnipnlc • Jn Parma o ncuompagrinto ppr 
liilelnre J«I|a jjga persopa '1,0 duo ufCcUH Civici, di <|iiolln 
ciUA. ijGjniijiiti da, qqe!..governo provv.i&orio n a.m'iyuto igni 
H Plica di Parnn sotto lì, nome dì Conte ttaimoiido! di S. 
Slefauo. 

blue Civici hanno ordine di accompagnarlo, fin dove 
gli piiiccrA di fermarsi negli Stati Pontifìcii dovendosi pe­
rù prima rmniire qui in lìplogna dì un, salvncoudotlo del 
General pontificio ò Diirando o Feirari. Kssendo il pri­
mo da diversi giurili rpqrt|ito,pcrFcccnL­o e per­eseguire il 
suoi piatto d'opcrasfiionp tu favore dei popoli del Lombar­

do­Tcnclo, si aspetta di gipcuo in giorno, il. Geqwt) P«t;­
rafi, c'ho darà gli ordini opportuni per gqareiUirc la, per* 
sona e il viaggiò del ex diiua fino a Homa. Fruìjfinto 
l'Emo Card.. Amai ospita'nel suo palazzo e copre di tut­
ta la. s.ua validissima, protezione, la.. persona del ox duca 
che nulla non ha temere dal civile buon senso dei I'OIQ­

gijesi avvezzi per antica aliitudiijc o educazione « rUpcl­
tar la sventura. 

21 aprile. Stamattina ò giunta qui' una Colónna bellis­
sima di Civici: da Forlì, 

r i : u n AH A 16 aprile 
Il corpo 'di terrari ha passato il Pò questa 

mattina, e domania Lago Scuro anderà la truppa 
pontificia; sembra qhc verso mercoledì tut^c le 
truppe a' inrioltrerannjo nel Veneto ma solo pqr 
prdhibre uhuulinca che impedisca una rilirala da, 
quella parte , e nulla, più. ­~ La nostra compa­
gnia dei bersaglieri del Po capitanata da. Mosti 
parte domattina da Francolino: finora stanno scilo 
gli ordini di Durando , ma forse so ne emanci­
peranno presto perchè vogliono andare dpvtf si 
comballe. — Gii Ungaresi che devono imbarcarsi 
sono anche qui, hanno venduto i cavalli ad gor 
verno perchè "non vi era modo d1 iflibarcarli, ed 
ancora non sono pronti 
Tinfanteria. 

Il Generale Ferrari su cui il legato di Bologna 
avea messa tutta la responsabili là rapporto all'ex du­
ca di Parma credè ben fatto di spedire una staf­
fetta a Roma onde averne gli ordini opporlu^i ; 
questa deliberazione del Generale era la sola e la 

L mezzi di trasporto per 
" ■(ftaliano) 

TSRNX 
Il giorno 20 l'Artiglieria Civica di Homa fu 

ricevuta 9011 mollo cntiisiasmp in Narni* 1̂  giorno 
dopo fu incontrala alle porle di 'lenii dalla banda. 
e dalla Guardia Nazionale» Traversando le vie 
della città fu coperta di corone e mazzi di fiori qhc 
erano buttati dalle signore dalle finestre parate a fe­
sta, Gli artiglieri furono alloggiati nelle case di 
quei buoni Terni ani chegareggiarono in usar Loro. 
ogni guisa di cortesie. 

BENEVENTO 1 7 Aprite. 
Già da vari giorni alcuni facinorosi in Beno­

veuto andavano tentando, con coperto, vie. o 
con aperte parole di minaccia e di ribellione, 
di turbare la pubblica quiete. La noUo poi del 
10 corr., allorché la forza de' bersaglieri diu­
tata dalla linea si condusse per far prigione il 
loro capo, il Sabariaui j il quale pubblicamente 
da qualche tempo andava dicendo di voler ri­
bellare al governo il paese: questi, asserragliato 
con alcuni satolliti nella sua abitazione, all'av­
vicinarsi de'soldati fece contro di loro una sca­
rica di fucilate, dacia venne morto all'istante 
un sergente di linea. Il combaUiffionlo durò, tutto 
il tempo che rimanevii della notte ; net quale 
furon feriti un vice caporale ed un comune di 
linea, un bersagliere, ed un capopate della ci­
vica venula a rinforzo .dell'altra truppa. Intanto 
alcun satellite del Sahariani medesimo non ristar 
va dal sonare la campana a storino , perchè 
altri di. fuori venisse in loro ajuto. Peraltro le 
provvide misure e le porte prese scoraggiarono 
i chiamali ; e quo' pochi, che sì ^tlenlavópp di 
avvicitiarsi, furono obbligati a relroeedere. Fi­
nalmente marce del' costante coraggio, de' sol­
dati, quella mano di ribellisi arrese e fu fatta 
prigione: né poco vi volle per Camparli dallo 
sdegno del popolo , che altanieu,tc esecrava la 
loro ribalderia. CareoraU questi ed i loro com­
plici, la calma é perfettamente ristabilita. 

(Gazz. di liorna), 
NAPOII 

S."M. Ferdinando IL in seguito della delibc­
ra?ìoi)c' del Purhimpnto di Sicilia che lo' dichiara 
decaduto dal trono Siciliano ha creduto opportu­
no di emanare una seconda protesta munita, del 
suo G1UN SIGILLO per dichiarare quest' alto, 
tli niun valore' 

22. Aprile. 
Alla vasta Amministrazione de' Dazj, Indiretti 

ove regnavano gravi abusi , vi è stato nominato 
per riorganizzarla i l sig. Maiirixio. Dupont come 
Direttore Generale. Egli nò ha preso posses­
so oggi , ed a prima vista si è già princi­
piato ad occupare' dei cespiti importanti oh' ò' 
quello de1 drilli'ili Navigazione , e già V è fatto 
presentare tulli i rilievi di maggioro importanza. 
La, sua nomina è stalo, ben accetta , i giovani, o 
probi impiegati vedono ned Dupont l'uomo del 

no 
un 

progresso che ffirà beh presto,scómnarìic ciò olitì 
quell AlnniOustrazioue ha qi vergnguòso­

I V apon per Venezia, non BOIIJO. parUti, ipa pnr­
tiraiino fi;à due. o tre giorni faranno omane ĉpr 
mandati M Bàrmue GOM. l nomi delìb­ uudelte 
cmque Fregate a ìfapore spno Ilj Cart^X,. ij, Gi^r 
scardo, il Satifiita, il lluggfqro, ed ui> altrp. .9^»­' 
" armandosi pur/: le due fregate a' Vela, ìfi Hpgi­

, e l'Isabella e li due legni minpri lo #<$/;<*, 
ed il Principe Carlo. 

L'altro giorno parti dj. quj Gio: Andrej Rp^co 
sul Vapore dì guerra Pulimtro per ^Icssinn, cìm. 
Bandiera Parlamentaria. Ijuiicdì o martedì sì co­
nosceranno i nomi dei Dopulati/libila'FroviiVQ^ 
di Napoli. {tfdmspqndonzdl, 

TimtiWznMZ aprite 
Questa matliinv allo 2 p. J ^ parlivi da Fi^en^c 

alla Volta, di Bologna per Lombardia il drappello * 
Polacco eapiianato dall'iUustre C.olqnmcHo.Ntpo*­
moccno Siodolkvvicz. In mex/o. a ([«oi giovani 
marziali vestitili con uniforme inollfo HI mi le qlla to? 
scana » ora ammirato il venerando volta dell' Àpto*­
stolo delle Gcijti Slave Mickiewicz., 

Gli amici li accompagitavono, per qualclnj tratto 
di stuada fuori della città. 

­r? hn Golomia dei Yolontai}}, SicUiaui cap^ijr 
nata i\i\l sig, I­a, Masit ò giunta* qMesta seua 22 À­
prìle, in Empoli, ove pernotta odi arriverà domam 
mattina verso le ove 1:0 in ^ìpcn»e, 

MfOttBlfA* 
*— Sappiamo da buona fonte cheXòx­ttyya di 

Lucca si riti^ci.'à a vivere privato itt Svizzera, 
Abbiamo da una lettera di Piaceu&a, chó̂  il ' 

giorno, 24 ci^rrentc un batlagliono1 ^icmoiUcso' sur 
^à in Modenaj designata dà Carlo Alberto coma 
tleposito di militari' flu^siHtenxe. 

{Imìipemhnza ìHùdrttìesè)* 
i J -

M H A N O 
.Lo novello propi/àc alla tipypa dpllii I^di|>9^ 

denza I^alia^a v e dpllc, ^u^li cia^cu,^ yp^^dil̂ ò 
toccare con mano la vcp.tài ?pintp da ^ ^usttf 
desiderio, e dalla p îi scusabile imp^ziqijiza., (pian­
clo non si confermano neiri^lanfqj iyjpiieatypo,,ai 
tristi ai;ena di ealunniiX, ed ocea^ioi?^ d^/jCa^fiiìne 
dicerie <p;^ido gssc ooyclle | non ai; cptn(ernjauLO : 
cos\ è avvenuto intorno, al tenta.liy^ C4^ lWJle 
aripi ­picnionlcsi sopta Pcscbierp­; Osservilo, s^ 
di ciò, obp Cflvlft Alberto npft igno^va, aH 9frlo 
la valida rcsist^nxa che pfltcv* qpj^iTe, cpìjcll̂ eV­
tadglla ogni quyl yolt^ jiepsuna eircqstfl^a .ortra^ 
ncâ  ai l'atti della gup?r«\ gli, qffrisaev ocqa îo^Q; d̂  
impos^csaraenc in, breve tci^pp, o (;Q^ pp/;pr.^ 
ninn sacrifizio. ,,•,., 

I ' ' l i . i i ­ ■ ' J L i ' . , . ; ­ ' ­

Qnesla oecafiipRc, cx'a probabile sjUî tc .ij; ^apc^­
sl entvo la mpdcsij^a uoji parte t^;gu^r^ippc 
Italiana, p e o disposta a,d,.ofrqn4cre, i l ^ é t j a r a i ^ 
Ycttovaglie, ed il regnare là enti;p ^alchq, dìsar­
nioniti. La jnanicra, con cui, Car^jVlV1^ ^ Wc>­
sentò sotto peschiera, ed in Specie n?(ajg,q3iĵ ltdl; 
grosse arLirglicrie d'assedio.^ in»; con, iĵ Ii 3(ì p ^ v 
di campagna mentre la ciUa.della.ò nx^uiilad^ pfii, 
di cento cannpnivspml}ra p^ovai;c cljie in, aiilj.c'p^i' 
me egli non avessq altra intenzi.9»?. <f)w ;Jil9^­
re la gmirpigione, ed offrn:!^^ Qm* ^y^ty/'A­
una canilqlaziooc, come infatti Vi vcrificg,|n.paiv 
te, impercioceliò «{nella gronde fovt^^a dopo.^uo.. 
giorni dell'attacco inalberò bandiera bianca q^dp 
trattare eoi generale piemontese a secondagli (pian­
to ci assicura un. bullcttino, del Governo piovvi: 
sorio di Milano, del 1& e Icltcrc­di Lecco: la. eondi­
alone elicvi opponeva il Comandante austriaco.es­
sendo, la libera uscita con armi e bagaglàe,,venne 
rifiutata. 

L I ■ 

Taluni dicono che avrebbe doluto non» ostan­
te acccttaisi la dedizione , e su di ciò vogliamo. 
rimarcare che la guarnigione di Peschiera era,: 
per quanto, p.arc composto di 600,0 uomini» lo. q .̂a­ ; 
le uscendo completamente armala, e volendosi li­
bero lo sceglierò la direzione delia medesima., pò­

' leva ciò non essere opportuno, ai piani di guelfa 
di Carlo Alberto, il quale si trovava; U­intorn» ■*: 
Peschiera quasi colla scia divisione del Gcneijid.C 
Sonnazr Vi fu ima sospensione d'armi per que­

' sto trattative. Non vogliamo però tacere un ­altra 
versione di questo fatto colla quale si vuole che 
la sospensione d'armi non sia avvenuta per 
trattative, ma sibbene pcr';dar tempo alla popo­
lazione di Peschiera di ' pòrsi in salvo. Qua­
lunque pnrp sia la verità delle: cose sembra­
che Carlo Alberto abbia'divisato di 'farne ràssc­
dio formale. Infatti la gazzetta di Panna in ditta 
del 16 alle ore 7 pom. annunzia por relazione di 
uno giunto allora da Peschiera che in quel disi­
attendevano al campo altri 32 cannoni, di grosso 
calibro affine che fatti gii approcci, e costruite lo 
trincee poter battere a breccia la cittadeHa. Altre 
corrispondenze annuziavano di già la presa cK'questà 
fortezza ma noi non vi prcsliamò alcuna fede ìiitpci­
ciocché crediamo che sarà prima necessario di com­
pire le operediassedio prima che si verifichi una tale 
notizia. Contemporaneamente l'armata Piemontese e 
molti corpi franchi bloccavano Mantova, e thrma­
vano un semicerchio le cui estremità erario Vak 
leggio, e Villafranca al di qua dell'Adige (IO mi­
glia da Verona) Mcgrar e" Parona al di là dello 
stesso fiume , 4 miglia da Verona. Per facilitare­
le comunicaziom dei due corpi avrebbero i Pie­
montesi gittati due ponti alla distanza, di un mi­T 
glìo l'uno dall' altro nel' paese di Volargno'eA.tt 
12 miglia della stessa città. Il quartiere generale 
dì Carlo Alberto era il i6 a Castiglione Manto­
vano, e Tarmata austriaca occupava le stesse po­
sizioni del 14. Fuori tli Verona era situata ' la 
cavalleria fra Porta Nuova, e S. Reno., montro 
fra CaldierOjMontebello, s. Martino e s, Michele 
vi stava il generale Ausperg con sci mila uomini. 
Sembra che il giorno 16 accennassero dì aratir , 
zarsi sopra Vicenza, mentre una lettera dice che 



IL CONTEMPORANEO 
'V . 

in quciristantc si batteva la generale. La citlàtli 
Vicenza quantunque non .sia fòrte era disposta a 
fare una valida resistenza collasua guarnigione, 
e la gmtfdia civica­ Aficbe all'intorno perlustra­
vano il pàcsfì/da più di xlue mila vÒlontarj. lì 
voto umveraal^ era (picllo deli; arrivo'dcl generale 
Durando, Siiiò dal giorno 6 il battaglione civico 
ohiamato del liasao tìcoo e comandalo dal colon­
nello Vito Diana occupava Origlia ■ 13 miglia 
distante da Mantova. Talsc sono state le voci 
corse su della disfatta di questo corpo , mentre 
invece non ha sofferto alcuna perditaj ed in due 
scontri avuti con dei ebrpi austriaci ha riportato 
dei vantaggiaNogaraedaSanguinclto ove ha fatto 
ancora alcuni prigionieri, cìie seguivano dei con­
vogli di provvisioni ai quali ha tollo 500 sacchi dì 
grano. 11 giorno 23 tutta la divisione ponliiìcia 
del generale Durando compòsta di circa 12,000 
Uòmini si'dovea trovare parte ad Ostiglia, e parte 
à Badia. Fra il 25 ed il 26 l'altra divisione pon­
tifioia. comandata dal general Ferrari forte anche 
essa di 10 mila ■ uomini sarebbe partita da Fer­
rara per prendere ia strada di Rovigo e Padova, 
mentre si sarebbe lasciato un corpo di osserva­
zione­sulla lìnea del Po fra Bologna e Ferrara. 

Intanto' a Milano ed a Venezia si facevano 
griindi preparativi por la organizzazione deli' ar­
mata. À Milano erano accorsi molti ufficiali pie­
montesi \ e quel governo provvisorio avea nomi­
nato il distintissimo generale piemontese Giacinto 
Collegno a ministro della, guerra. Così Venezia 
avea chiamato il generale la Marmerà , ai quali 
avrebbero fallo seguito molti uffiziali dcir armata 
napoìitana. I quattro mila uomini ili milizie del 
regno ai giorno d' oggi devono essere partiti da 
Napoli sopra, quattro fregate a vapore dello Sta­
to j alle 'quali per quanto ci viene assicurato , si 
aggiungeranno altre due di conserva. Nella setti­
mana potranno.trovarsi sbarcate nei paraggi di , 
Acquilea onde andare a rafforzare V esercito del 
general Zucchì sotto il cui comando, ha desiderato 
lo stesso Redi Napoli che si ponessero; Il grosso 
dell'esercito napolitano già stava in marcia per la 
via dell'Abruzzo 5 ed un quinto corpo di volon­
tari era presto ad imbarcarsi per Livorno, onde 
raggiungere gli altri inviati in,precedenza, ed il 
10 reggimento di fucilieri che già trovavasi sul 
modanese. Si calcola che fra pochi giorni l'armala 
jiapolitana partita ammonterà a 25 mila uomini. 

Il generale J2ucchi avea attaccato la linea dei 
corpijiavanzatl di Nugent ed intorno al villaggio 
dì Visco oravi stato un combaUimeuto, nel quale 
erano stati completamente battuti e messi in fuga 
gli austriaci. Rafforzato che sarà Y esercito di 
2ucchi sembra che invaderà rillirio , spostando 
il nemico dalla linea dell' Isonzo , ed a cui ora 
sarà impossibile cosa che possine pervenire soc­
corsi stante la rivoluzione avvenuta a Gratz ed 
in tutta la Stiria. '■ ■ \ 

I passi del I*irolo erano sempre più rafforzati^ 
ingrossandosi ogni di i corpi comandati dall'Alle­
mandi e Tibaldi e Manara. La rocca d'Anfo non 
era posizione di poco conto che essi occupavano, e 
tutto porta a credere che fra breve avrebbero in­
sieme ai tirolesi insorti assalito Trento e'Roveredo 
ove eranvi deboli guarnigioni austriache. I svizzeri 
erano ' per calare in soccorso della indipendenza 
italiana coi generali Dufour ed Annone con 8000 
uomini. 

' ■ ' • ■ 

II governo provvisorio di Milano ha nominato 
, a ^Ministro della guerra il nostro Giacinto Colle­
gno. La nomina dì un tanto uomo applaudita da 
tutti i.buoni darà all'esercito piemontese di cui 
egli fu già uno dei più splendidi ornamenti , la 
certezza che il governo milanese intende provve­
dere a tultj i suoi bisogni, e non lasciare inten­
tato ̂ nessuno sforzo per prontamente apparecchiare 
truppe regolari che cooperino efficacemente alla 
santa impresa di liberare 1' Italia dalle orde an­
cora cotanto numerose degli stranieri. 

Collegno si è già ■ diretto al nostro ministero 
per ottenere il pronto sussidio di ufficiali ed am­
ministratori capaci di ordinare le legioni milanesi. 

" . r . . ■ ■ ■ ■ ' ' . ■ ' » ' 

FrateiU miei da Brescia ! 
' • , , Milano 8 Aprile 184?. 
,. Con'cp;letc a un fratello clic ha incontralo lie­

tamente por diciassette anni i sacrifìcu d'una 
Vita idi esilio, sperando che fruttassero ia qua!? 
che modo alla patria comune, una parola franca 
e di consiglio non chiesto. Odo da alcuni amici 
d' una vertenza (lra voi e il governo provviso­

' rio che regge in Milano. Non posso, nò voglio 
entrare, in discussione coji voi sulle basi del dis­
sidio ; avrei bisogno per questo di addentrarmi 
nello studio dei.fatti più che non mi ò dato. 
Ma sento che, se anche la ragione fosse tutta 
dalla vostra parte, ciò non muterebbe il mio 

. con^igUo. Ciò elio iu questi giorni supremi, so­
lenni,'meravigUosi, la patria domanda a tutti 
i suoi tìgli, è potenza di samlìcii. Se anche 
aveste diritlì da rivendicare, voi dovete dimeti­
tìcarli a differirne P esercizio fino all' emanci­
pazione del suolo italiano, fino alia cacciata 
dello straniero. Allora Wìndivùluo rinascerà. 

Oggi l 'uomo'non è che V incarnazione d'un 
doveye. Troppo grandi co^o avete da fare, per­
ché vi. sia. lecito pensare alle locali vertenr. 

, Avete in .mira voi, come Milano, come tulle 
ìe altre ciità dello stato, i destini­di ventiquat­
tro milioni d'uomini, , che vi sono fratelli, il 
rinnovamento della terra che v'ha dato .la vita, 
la creazione d'un popolo,, gran,parte dei fati 
europei, però che i fati, europei dipendono es­
serizialmentc da noi. E a compiere i yoslri do­, 

'veri;,Cavito d'uopo di miracoli di amore, avete 
druopQi 4L sorridere,,come a 'gioia, suprema ad, 

ogni sacrilìcio, d'individualità che le circostanze 
vi plneggano. Ilo sentito ieri , vedendo stilare i 
soldati del reggimento Ceccopieri tornanti alle 
bandiere della patria, un bisogno prepotente 
d'abbracciare con amore il mìo primo nemico, 
un bisogno di qualche grande sacritìclo da com­
piete pel bene comune? per farmi degno della' 
mia contrada. Voi tutti sentite come io sento. 

Sacrilìcate dunque 1 vostri particolari diritti 
o rielami all' urgenza delle eircoslanze. In nome 
di ciò che vi ò di più santo, in nome di Dio, 
in nome del popolo, scordate tutto, aggiustate 
ogni cosa fino all'emancipazione del paese.' 

L'Italia, l'Europa intera ci guardalo. I n e ­
mici dicono sogghignando che noi risorgiamo 
alle gare di municìpio , alle gare che ci hanno 
tenuto per trecento anni nel servaggio e nel­

T avvilimento. Quei che negano ia possibilità 
dell'unità nostra additano, ingigantiscono ogni 
dissidio in velleità di repubblichette del medio 
evo. L'esempio di ogni piccola discordia può 
riuscire funesto. 

Ogni città può rivendicare gli stessi diritti , 
e conchiudere in un'anarchia rovinosa. 

Amici mici, pensate alla patria comune. Io 
conosco gli uomini che qui reggono e ie ne­
cessità deila loro posizione. Se anche errassero, 
voi dovete sagriflcare per ora ogni senso di rea­
zione alPinlento. Scrivo in fretta; ma voi m'in­
tendete meglio ch'io non dico. Amale il fratello. 

{G. dì Milano) Sott. GIVEEWE MAZZINI. 

ORDINE D E t GIORNO . 
Cìvici volontari e soldati) 

Eccoci scesi nelle pianure lombarde, e varcato 
le acque del Po: le lunghe e faticose marce non. 
indebolirono il vostro ardore. 

■ r 

( li cospetto del nemico, e gli esempj di valord 
dell*escreilo piemontese, raddoppino il vostro co­

I fratelli napoletani si congnlngono a noij e la 
santa crociata si compie. 

Combattete per assicurare la vostra libcrlàj per 
acquistare la vostra indipendenza, per distruggere 
la più­ingiusta delle schiavitùj per restituire alla 
patria Tantica sua gloria, 

Sono con noi i nostri principi, sono con noi 
ie sìfnpatié'di tutti i popoli, la mano della prov­
videnza, la benedizione di PIO IX,^ è per noi la 
Vittoria. 

Fede, Coraggio, Disciplina, 
11 tenente generale 
D'ARCO EEURÀHI 

19. Aprile, 
II Generale Piemontese, Bava ha posto il suo 

alloggiamento in Goito , e rinforzato dalla colonna 
dei volontarj condotta da Torres , si distende fin 
presso, a Valleggio. In quest1 ultimo paese è ac­
campato il Generale Broglio che si irioltra co' suoi 
feritori sin quasi a Villafranca sgombrata dagli Am­
striaoi, 

Le comunicazioni da Yalìeggio a Monzamba­
nq e di là fino agli avamposti sotto Peschiera 
sono libere. 

11 Generale Manno accampa i suoi sotto Pe­
schiera. La grossa rirliglieria da breccia ch'egli 
aspettava è giunta al campo parte nella sera del 
16 ,0 parte nella giornata del 17 passando per Ca­
stiglione. Si attende quindi a non molto un vigo­
roso e decisivo assalto della fortezza, 

Vuoisi che una Colonna di due o tre mila vo­
lontari Lucchesi sia già pervenuta nei dintorni di 
Casalmaggiorc. 

Monsignor Corbòli­Bussi , Nunzio Apostolico 
presso il Re Carlo. Alberto , è giunto agli allog­
giamenti Piemontesi. E desso che dislribuì di pro­
pria mano lo insegne Sonore ai valorosi, 

Bit ESCI A 17. Aprile, 
Positive notizie oggi pervenute fanno ascende­

re a 495 il numero dei barili di polvere esporta­
ti dalla polveriera con tanto valore conquistata il 
giorno 10 corrente dalla legione Manara a Pe­
schiera, Il terzo battaglione di quella colonna co­
mandato da Boy Gilbert venne incaricato della e­
vaeuazione della polveriera mentre la colonna 
marciava sopra Castclnuovo , e tanto bravamente 
la eseguì. Soli 76 barili vi restavano quando la 
polveriera si fece saltare ', dovendo il battaglione 
muovere in ritirata in conseguenza del fallo di 
Castelnuovo. 

V E R O N A 
' ■ 

A' confermare quale sia lo scornggiame'hto de­
gli austriaci che sono ancora di là del Mincio, 
giova anch'esso, noi crediamo, il concetto del pro­
clama di RadctzU che riproduci amo qui appresso: 

Verona 11 Aprile 
Siccome non fu mai­mia intenzione di difende­

re con vigore una linea che non avrebbe costalo 
che soldati in eombaUimcnli parziali senza nessun 
risultato, cosi ho permesso che l'armata facesse li­
na mossa retrograda onde concederle una fiala di 
quiete e di riposo. * ' , 

Padrone delle due fortezze di Mantova e di Pc­
schiera, dipende da me ad ogni istante, scii/.a im­
piego dr forze <} sacrifizi, di ripassare il Mincio, 
attaccando il nemico in circostanze a noi favorevo­
li. Spero chela truppa abbia fidùeia1 in me e mi 
segua con ardore guerriero e con gioia, quando di 
nuovo la condurrò conlro il.nemico. 

JìadetzM f, m. 

> V E N E Z I A 
Si. Jegge.n'dla gazzella di Venezia; , 
„ Nel giorno , 1 7 aprile, circa al mezzogiorno, 

i, Crociati Bellunesi ed altri: del Friuli, piii non 
resisteadp'al desiderio di battere ì'inimico', gui­
dati dal valente Zucchi. e dagli aiutante Filippo 

Collorcdo e Pietro Barnaba, ed assistiti da un 
piccolo corpo di truppa di linea, si'portarono ai 
poslì avanzati austriaci.'presso Visco; 

„ Le prime sentinelle si ritirarono ; e quindi 
i Crociati trovarono fucile l'accesso a Viscrfsto; sso. 
Giunti colà,'si accorsero, dallo scoppio dei fuuili) 
che una compagnia di croati si nascondeva die­
tro' la chiesa ed il cimitero. Allora, in un batter 
d'occhio, tutti i Crociali animosi si fecero in­
contro uh'iniinìco, battendolo colle bajonetlc ; ed 
in meno di un quarto d'ora era cacciato di là , 
lasciando sul luogo parecchi morii. 

,, Credevasi viqtft la battaglia,' ma il'on fu vero. 
Con gl'ave sorpresa si ebbe a provare che gli ahi­
tanti di Viscoj austriaci in carne ed ossa, posti al 
sicuro nelle loro case, bersagliarono dàlie iìneslrc 
ì valorosi Crociali. Uno di questi cadde, e fu se­
gnale e incentivo a nuova pugna. Allora,i Cro­
ciati non ebbero più freno: come leoni si scaglia­
rono nelle case, e fecero strage di quegli ndeeni 
figli d'Italia. 

„ 11 villaggio di Visco prese fuoco, non si sa se 
per accidenle o per colpa dei croati. 

,, Si raccontano infiniti prodigìi di valore dei 
Crociati Bellunesi e di quelli, dì Bujo. I croati eb­
bero 60 morti e molti prigionieri. Inoltre fu grande 
il IJ otti no d'armi e bagagli, che si portarono in 
trionfo fra le mura di Palma. Due soli fra i Crociati 
perirono, l'uno di Belluno, e l'altro di Buje, e si 
contano ben pochi feriti, fra i quali nessuno gra­
vemente. Fatto luminosce grande, il quale fa evi­
dente come Iddio protegga i prodi Itaìiahi, e come 
scenda su loro la benedizione di PIO. 

,, I croati, approfittando della notte, si spinsero 
di soppiatto fino ai nostri villagei di Privano e 
lalmico, e gl'incendiarono. Cos'i hanno voluto dar 
nuova prova del loro vandalismo, mentre avevano 
dato prova di paura e di tradimento. ,, 

(Gazz. di Fenczia) 
-

A l ■ R O M A N I 

ROMANI! Il destino dell'Ilalia fra pochi giorni 
è sicuro. I vostri fratelli su tutti i punti della 
sacra terra sono alle prese col nemico , e il vo­
stro generale DURANDO attende ordini, mentre 
altrove si versa il sangue. So che voi fremete in­
torno a lui 5 bramosi di sfogare un'ira di secoli 
giustissima contro il più accanito oppressore della 
nostra patria; ma se più tardate , le nostre sorti 
si decideranno senza di voi, e tornando alle vo­
stre case , non potrete dire : anche noi ahhiamo 
cooperato alla liberazione italiana, 

MOLTE ­GUAIIDIE CIVICHE DI VENEZIA 

SPEZIA 19, Jprile. 
— La squadra francese che è attualmente in 

questo'Golfo si compone dei legni seguenti : il va­
scello il Frcidland dì 120 cannoni ; Souvcrain , di 
120 ; l'Inftexibilc di 90 ; Jupiter di 84 ; fregate 
a vapore Panama di 1 4, VAsmodeo di 1 4, e la cor­
vetta il Plutone di 6. Quest' ultima parti per Li­
vorno. 

NOTIZIE ESTERE 
S T I Z Z X H A 

II generale Dufour condurrà 5000 svizzeri in 
soccorso dell'Italia. 

{corrispondenza) 
V A U » . 

— Il Novellista insiste, perchè sìa organizzata u­
na legione svizzera , la quale accorra in aiuto dei 
fratelli italiani. —­Viva il generoso popolo vo­
dese ! 

BIBX. 
■ 

— A La Cliaux­de­Fonds , dice la Gazzetta del 
Giura, molti carabinieri { 120'già a quest1 ora ) 
hanno risolto di associarsi , come volontarii , alla 
gran lotta della generosa Polonia contro il dispo­
tismo russo. 

NEVCHATEiL 
r 

— Il re di Prussia ha diretto agli abitanti del 
cantone di Neuchatol un proclama , col quale gli 
scioglie da ogni obbligo di fcdcHà verso di lui, 
e li ia liberi di unirsi pienamente alla Svizzera, 
Annuncia pure avere nominati dei commissarii 
per trattare col direttorio federale tutto ciò che 
potrà iponferirc al bene di un paese , eh' egli dice, 
aver sempre caro. {Cour. Suisse). 

UNGHERIA 
P R E S S V K G O 

Tutte le discussioni presentemente si aggirano 
intorno alla questione, militare : V Ungheria cella 
tenuta a dare le sue truppe alf Austria per i suoi 
fini particolari, e segnatamenle contro V Italia an­
nessa ali1 impero dopo la sanziono prammatica ? 
Gli Ungheresi hanno la più decisa avversione con­
tro la parte che giuocano all^eslero, e la Came­
ra dei deputati ha finito per dare una risposta e­
vasiva. La prossima assemblea nazionale in Pesili 
diss* ella , stabilirà ciò che al presente è ancora 
incerto. Quanto poi aH\addqssartii la benché me­
noma parte del debito pubblico austriaco il Par­
lamento ungherese non ne vuol punto sapere. 

• 11 Aprile 
Gli spirili a Pestìi sono lungi dall'esser tran­

quilli. Sono malcontenli della moderazione della. 
dieta e insistono sull'immediata chiamata dei mi­
litari Ungherési da tutto le provincic austriache, o 
sull' allontanamento del'soldati non Ungheresi dal­
l' Ungheria, La guardia nazionale di Pesili con­
sta già di 11,000 uomini, e occupa lutlc le ca­
serme non ostante Y opposizione del generale co­
mandante Lcderer* Questi ò partito per Vienna ,. 
probabilmente per dismetterai dalle suo funzioni. 
Il partito sociale vuole una repubblica come in 
Frfincit!. ... (Gfizzetta diJìreslaria) i 

CASSIE 10. Àpriic. 
— Ip questo intanto (ora una) una tcrritòle som­

mossa è scoppiata in questa città, Si batte la gene­
rale j e ie campane suonano a stormo. Ieri Viàtico 
al sig, Motz ministro delie Finanze fu fatta una 
dimostrazione con modi minaccianti, Alcuni della 
Civica che erano frapposti per ristabilire Tordine, 
hanno ricevute profonde ferite. 

(/olir, de Francfort). 

ARTICOU COMUNICATI ED AfflUNZl 
I PESARESI ALI* EM0 FIESCIU 

La Vostra partenza , o Eminentiasimo Princi­
pe , segna un giorno di dolore cosi per Pesaro 
come per l'intera Provincia ; poiché il Governo 
Vostro fu , quali si conviene in tempi difficili , 
giusto ma moderato. Voi conoscete le condizioni. 
presenti , il che forma il pregio maggiore di un 
Governatore : Voi teneste lontani dalla Vostra Per­
sona i consiglieri, perversi, il che onora la retti­
tudine del "Voslro Cuore;, Voi risparmiaste alla 
Provincia innumerevoli mali ricusandovi dal se­
guire, imprudenti suggerimenti: e questo è un ti­
tolo eterno alla graliludine di tutti i buoni, I no­
stri voti Vi accompagneranno ovunque andrete ! 
Possa il Vostro Successore che giunge tra noi fre­
giato di bella fama , imitare i Vostri modi di Go^ 
verno , o chiudere , come Voi, Torecchio alle in­
sinuazioni dei trisli ! A questo solo pattof la Pro­
vincia continuerà a godere di quella pace che ave­
te sapulo conservare durante il Vostro Governo. 

Rammentate, o Eminenza , i Pesaresi. Essi han­
no scolpiti in cuore il Vostro,Nome , le vostre vir­
tù, Siate felice perchè meritate di esserlo ! 

Pesaro 15 Aprile 1848. 
rxnxNTZMo 

Con il più grave rammarico si è letto in que­
sta Città un1 Articolo inserito nel num. 43, del 
Contemporaneo sotto la data del di 11, Aprile cor­
rente, 

L' Ufficialità Civica di Ferentino animata dal 
sentimento proprio delia Istituzione, crede di li­
mitarsi ad esporre il fatto nella sua verità reale, 
onde sia di lume , e norma a quelli che non pos­
sono non averne ricevuta impressione sinistra ap­
prendendolo nel modo riportato suìV articolo su­
detto, 

Tutta l1 Officialità pertanto fu invitata , scnM 
conoscerne preventivamente Io scopo , a riunirsi 
presso Monsig. Vescovo , che nel dare alla me­
desima comunicazione del Brève Apostolico 14» 
Marzo p. p. , richiese francamente , se poteva in 
Ferentino esservi timore di qualche attentato per 
le Corporazioni Religiose, ; e pei RR. PP, Gesuiti 

Fu'la.risposla breve , ed unanime in quèatr pre­
cìsi termini ,, Lo spirito tranquillo della Città cih­
sor tale da rendere remotissima ridcadel benché 
minimo disordine ; che la Guardia Civica istitui­
ta per la conservazione dell* Ordine Pubblico, per 
la tutela delle Persone, e delle Proprietà , si sa­
rebbe fatto un saqro dovere di corripondere co­
scienziosamente agli obblighi relativi, e che avreb­
be fallo tutti gli sforzi possibili, onde niuno Indi* 
viduo appartenente alle corporazioni suddette aves­
se sofferto aggravio : che le Persone , le Proprie­
tà si sarebbero rispettate non solo , ma difese da 
qualunque ' attacco criminoso f impegnandovi la 
stessa Officialilà la sua parola d'onore, 

Di questa dichiarazione consentanea alf Istitu­
to della Guardia Civica se ne parlò genericamente 
con Officio Personale , e diretto al Capo della 
Provincia , che rendeva in conseguenza la rispo­
sta seguente. 

,, lllmo sig. sig. Pne Colmo— Quantunque 
,, io fossi pcrsuasisshno dei leali sentimenti1 che 
^animano codesta Officialilà Civica, non posso 
,, nullameno tacerle che Tatto, e T esternazione 
,, fatta dalla merìcsnrìa innanzi codesto Monsig. 
, j , Vescovo, e ripetuto a me coi di lei foglio 16. 

corrente mi ha penetrato profondamente. 
,, Soddisfattissimo di quella fedele attestazione 
io rie rendo le ben mille grazie a lei,, e code­
sti Signori, assicurando loro non solo la ìm­

,, mancabile mia riconoscenza , ma. il gradimento 
dei Governo , cui non potrebbe non essere ac­
cettissima. 
,,;Ricambio la fiducia con i più estesi, e me^ 
ritnti cncomj, e col protestarmi pieno.di stima. 
la più affettuosa nel desiderio che Elta u[ ran­
cia per me interprete presso codesti Signori di 

j , questi miei sentimenti. 
„ Di V. S. Illma — L i 19. Marzo 1848. 
,, Maggiore della Civica di Ferentino ­ segnato 

Dmo Obblmo Servo A, Pila 
Allorché si conobbe in seguito che erasi in Ro­

ma autorizzato , e consentilo lo scioglimento dei 
RR. PP. Gesuiti, la Officialità Civica.di Feren­
tino non lasciò premure , ed insistente , perchè 
seguisse altrettanto in quella Città , e nei modi i 
più pacifici, e legali. Questa ò la pura verità » e 
chi in dubbio la tenesse ; pronti sono documenti 
irrefragabili : come un fatto è pure , che Tacoen­
nata Officiaìità influisse , e cooperasse per la pron­
ta surrogazione, e nomina provvisoria dei Mae­
stri Secolari ,'Gntle non'fossero interrotte le Scuo­
le alla parlenza dei PP, Gesuiti ; e perche i Ber 
ni dal medesimi lasciati si dassero in consegna al 
Municipio ,' cui in origine appartenevano. 

Il compilatore della Topografia Medica Statisti­
ca Violi' intero Stato Pontificio , il Cav. Adone 
Palmicvi Uffìziale Sanitario soprannumero nelle 
PonLificie Milizie sin dal 1831 j ed ora Capitano 
Aiutante Maggiore Sanitario del V. Battoglione 
della Civica di Roma , per vero amor di patria, 
è partito a raggiungere le Romane Legioni ove 
ha due figli ^cqme senipliee spldato, 
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